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LE  FABBRICHE  E I DISEGNI 

D 1 

ANDREA  PALLADIO 

RACCOLTI  ED  ILLUSTRATI 

D A 

OTTAVIO  BERTOTTI  SCAMOZZI 

Opera  divifa  in  quattro  Tomi  con  Tavole  in  ra- 
me rapprefentanti  le  Piante , i Profpetti , 
e gli  Spaccati. 

0 

CON  LA  TRADUZIONE  FRANCESE. 

TOMO  SECONDO. 


MDCCLXXVIII. 

IN  VICENZA. 


per  FRANCESCO  MODENA 

Con  lken%a  de  Superiori . 
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PREFAZIONE. 

E foffe  Tempre  poffibile  di  efeguir  le  Opere  al  tempo  promeffo , 
io  certamente  prima  d’ora  avrei  pubblicato  il  prefente  fecondo 
Tomo.  Ma  ficcome  in  un’  imprefa  di  tal  forra,  oltre  a vari 
non  preveduti  accidenti,  fi  deve  anche  dipendere  dall’altrui 
volontà,  e dal  lavoro  delle  altrui  mani;  cosi  ho  dovuto  foggia- 
cere  anch’io  al  comune  deflino  di  quelli  che  fi  accingono  a fimili  imprefe,  cioè 
di  dover  prolungare  affolutamente  il  tempo  della  fua  pubblicazione.  Preffo  a quel- 
li, che  le  Opere  loro  hanno  dovuto  fornir  di  Rami  incifi  con  accuratezza  e di- 
ligenza, fon  certo  che  la  mia  giuftificazione  verrà  conofciuta  per  vera  e fince- 
ra;  mentre  potranno  agevolmente  immaginarfi  le  difficoltà  che  ho  dovuto  incon- 
trare prima  di  giugnere  al  fine  dell’opera. 

La  venerazione  dovuta  al  Pubblico,  e ai  Nobili  Perfonaggi  che  onorarono  co’ 
loro  Nomi  quella  Allòciazione , mi  ha  obbligato  ad  accennare  i motivi  della  mia 
involontaria  tardanza.  Mi  giova  fperare  che  i due  Tomi,  che  compiranno  la 
prefente  Opera , verranno  alla  luce  con  maggior  follecitudine  ; ed  io  non  man- 
cherò della  poffibile  attenzione  per  tor  di  mezzo  quegli  ollacoli  che  frappor  fi 
potrebbero,  e ritardarne  la  pronta  elocuzione. 

Frattanto  il  cortefe  mio  Leggitore  fi  compiaccia  di  riflettere,  che  fe  le  Fabbri- 
che di  Vicenza  pubblicate  nel  primo  Tomo  di  quella  collezione  diedero  un’idea 
della  fertilità  dell’  ingegno  del  Palladio,  non  minor  meraviglia  certamente  gli 
recheranno  le  contenute  in  quello  fecondo  Volume,  in  cui  vien  dimollrata  col- 
la poffibile  diligenza  una  parte  delle  numerofe  invenzioni  da  lui  ordinate  per 
le  Fabbriche  di  Campagna. 

Nella  ferie  di  quelle  invenzioni  fi  ammirerà  con  quanta  varietà  egli  divideffe 
i Piani , fecondo  gli  ufi  di  que’  tempi , e con  quanta  eleganza  e nobile  fempli- 
cità  adornalfe  i loro  Profpetti.  Il  Palladio  ebbe  quafi  fempre  in  riflelfo  di  alza- 
re le  fue  Fabbriche  a un  fol  Piano  nobile  pollo  fopra  di  un  Zocco,  nell’al- 
tezza del  quale  difponeva  i luoghi  da  fervizio , oltre  ai  granaj , o llanzini  a 
tetto , per  cui  riferbava  il  terzo  Piano . Credo  eh’  egli  abbia  ufato  quella  prati- 
ca, cioè  di  alzar  le  Fabbriche  a un  folo  Piano  nobile,  per  renderle  più  comode, 
fenza  il  dillurbo  di  dover  falire  e feendere  per  lunghe  Scale,  e poi  per  non  elpor- 
le  agl’ infoltì  de’ venti,  a’ quali  vanno  foggette,  per  elfere  ifolate  in  luoghi  aperti. 

Si  olfervi  inoltre,  che  di  poca  eltenfione  quafi  fempre  fono  i fuoi  Profpetti, 
per  conciliare  ad  effi  una  lunghezza  corrifpondente  all’altezza.  Quafi  fempre  in- 
nalzò nel  mezzo  delle  Facciate  una  Loggia , ora  fporgente , ed  ora  incaffiata , 

quan- 
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quando  ad  Archi , e quando  con  Colonne  ifolate , dividendo  in  quella  guifa  il 
Profpetto  in  tre  parti , ognuna  delle  quali  retta  armonica  in  fe , e proporzionata 
col  Tutto.  Per  render  comode  quelle  fue  Cafe  di  Villa,  fovente  vi  aggiunfe 
due  Portici  eftefi  ne’ fianchi  de’ Profpetti ; e tal  volta,  portandone  avanti  una  por- 
zione, e formando  con  elfi  un  angolo  retto,  determinava  cosi  la  larghezza,  ed 
anche  la  lunghezza  degli  fpaziofi  Cortili  che  Hanno  dinanzi  alle  Fabbriche. 

Dell’  Ordine  Dorico  fenza  bafi  fovente  fervivafi  in  quelli  Portici , i di  citi 
intercolunnj  erano  fpaziofi , cioè  del  genere  Areoflilos , e bene  fpeffo  tralafciava 
nei  Fregi  le  Metope  , e poneva  i Triglifi  fittamente  fopra  le  Colonne  e nel 
mezzo  degl’  intercolunnj , per  accennare  le  tette  de’  travi  principali  che  foftengono 
il  coperto,  le  quali  ripofano  in  que’ luoghi.  Lungo  alcuni  di  quelli  Portici  egli 
difpofe  dei  comodi  Appartamenti  per  gli  Ofpiti  ; in  alcuni  altri  pofe  le  Scude- 
rie, le  abitazioni  de’ fervitori  ; e quando  la  economia  regolata  dalla  prudenza  lo 
efigeva , de’  medefimi  Portici  in  una  conveniente  diftanza  diftribuiva  una  parte 
per  ufo  Rurale,  cioè  Halle  da  buovi,  fenili,  cantine,  grana),  abitazioni  per  caftal- 
di;  purché  per  la  vicinanza  non  apportalfero  difturbo  alla  Cafa  del  Padrone  (i). 

Ebbe  fempre  attenzione  il  noftro  Autore  nello  fcegliere  il  luogo  di  quelle  adia- 
cenze , di  potere  dar  loro  una  facile  comunicazione  con  la  Cafa  del  Padrone  5 
perchè  fenza  incomodo  e noja,  in  ogni  llagione,  potette  andar  fempre  al  coper- 
to ad  ordinare  le  cofe  fue  ( 2 ) . 

Grandiflima  ottervazione , e gran  genio  egli  ha  dimoflrato  nell’ adattare  le  pro- 
prie invenzioni  ai  rifpettivi  luoghi , ne’  quali  fi  dovea  fabbricare . La  graziofa 
Fabbrica  della  Rotonda  pretto  Vicenza  è un  chiaro  efempio  di  rara  invenzione 
perfettamente  accomodata  all’amena  fua  fituazione.  Quella  Fabbrica  ha  un  ca- 
rattere che  unifce  decentemente  gli  ornamenti  delle  nobili  Fabbriche  delle  Cit- 
tà, e conferva  quel  femplice  che  tanto  diletta  in  quelle  di  Villa  ( 3 ). 

Con  la  medefima  convenienza  egli  ha  formato  l’ invenzione  per  Sua  Eccellen- 
za il  Sig.  Francefco  Pifani,  Patrizio  Veneto,  in  Montagnana,  Callello  del  Pado- 
vano . Quella  nobile  Fabbrica  porta  in  fronte  un  carattere , il  quale  a mio  giu- 
dizio non  farebbe  decente  per  una  Cafa  di  Città,  nè  conveniente  farebbe  in  una 
di  Villa , eh’  eretta  fotte  in  un’  aperta  campagna  : imperciocché  fe  l’ Atrio , e gli 
Archi  di  cui  ella  è decorata  convengono  a quelle  di  Città;  le  Torri,  le  Fi- 

nellre 


( 1 ) Ritrovato  il  fit 0 lieto , ameno,  comodo , e fono,  fi  attenderà  olì  elegante  e comoda  compar- 
tiva on  fua.  Due  forti  di  Fabbriche  fi  richiedono  nella  Villa : f una  per  Î abitarion  del  Pa- 
drone, e della  fua  Famiglia  g falera  per  governare  e cujlodire  f entrate  e gli  animali  del- 
la Villa . Però  fi  dovrà  compartire  il  fito  in  modo  che  nè  quella  a quejla , nè  quejìa  a 
quella  fia  et  impedimento . Pali.  Lib.  II.  Capi  XIII. 

( 2 ) / coperti  per  le  cofe  di  Villa  fi  faranno  avendo  rifpetto  alt  entrate  , ed  agli  animali , 
e in  modo  congiunti  alla  Cafa  del  Padrone , che  in  ogni  luogo  fi  poffa  andare  al  coperto  : 
acciocché  nè  le  pioggie , nè  gli  ardenti  foli  della  Jiate  li  fiano  di  noja  nelt  andare  a vede- 
re 1 negoy  fuoi  : il  che  farà  anco  di  grandifftma  utilità  per  riporre  al  coperto  legname , 
ed  infinte  altre  cofe  della  Villa , che  Ji  guaferebbono  per  le  pioggie , e ptr  il  fole:  altra 
che  quefi  Portici  apportano  molto  ornamento.  Pali.  Lib.  II.  Cap.  XIII. 

( 3 ) Se  poi  fi  volejfe  fare  Cafmi  più  nobili , fi  faranno  colle  ftmmetrìe  faillite  per  gli  Edi- 
fixi  f i Città , delle  quali  abbiamo  trattato  fopra Vitruvlo  tradotto  e commen- 

tato dal  Marchefe  Galiani  Lib.  VI.  Cap.  IX. 
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neftre  fenz'  alcun  ornamento , le  Cornici  del  Profpetto  convertite  loro  non  con- 
verrebbero.  Ma  effendo  porta  fubito  fuori  d’una  porta  di  un  popolato  Cartel- 
lo, qual  è Montagnana,  fembrami  che  la  nobile  invenzione  del  noftro  Architet- 
to fia  artificiofamente  adattata  al  luogo  e alla  cofpicua  Famiglia , per  cui  è fia- 
ta eretta , e che  fia  condotta  con  quella  convenienza  che  richiedefi  nelle  Fab- 
briche fuburbane,  cioè  che  fieno  conciliati  in  erte  gli  ornamenti  delle  Gafe  di 
Città  colla  lodevole  femplicità  di  quelle  di  Campagna . 

Si  oflèrverà  che  quafi  tutte  le  invenzioni  del  Palladio  , contenute  in  quefto 
fecondo  Tomo , fono  di  una  mediocre  grandezza  proveniente , cred’  io , da  una 
difcreta  economia  di  chi  gli  ordinò  i Difegni . Una  però  ne  abbiamo  da  lui 
inventata  per  i Confi  Adriano , e Marc’  Antonio  fratelli  Tiene  nella  loro  Villa 
di  Quinto,  la  quale  è di  una  fuperba  magnificenza.  Quella  grandiofa  invenzio- 
ne, che  può  ilare  al  pari  colle  Fabbriche  de’  Greci  e de’ Romani,  dimoftra  il 
gran  genio  del  Palladio,  e fa  conofcere  quanto  profitto  egli  ha  tratto  dalla  let- 
tura di  Vitruvio,  e dalle  reliquie  delle  Fabbriche  Romane,  che  replicatamente 
ha  efaminate , e con  grande  intelligenza  tramandate  in  difegno  a noi . 

La  magnificenza  di  quella  Fabbrica,  la  moltiplicità  delle  fue  parti,  cioè  Log- 
ge , Sale , Gallerie , comodi  e ben  diftribuiti  Appartamenti , Cortile , Giardini , 
ed  in  fine  vaftilfimi  coperti  , in  cui  fi  poflòno  difporre  tutti  i luoghi  neceflàrj 
all’ufo  della  Campagna;  tutte  quelle  parti  coftituìfcono  una  Cafa  la  più  gran- 
diofa fra  tutte  le  Fabbriche  di  Villa  difegnate  dal  Palladio. 

Quantunque  il  noftro  Autore  fia  flato  ftudiofitfimo  di  Vitruvio,  e ch’egli  ab- 
bia dimoflrato  nel  primo  de’ quattro  fuoi  Libri,  al  Capitolo  decimoterzo,  i cin- 
que generi  degl’  intercolunnj  fecondo  i precetti  di  quell’  Autore  ; pure  nelle  fue 
efecuzioni,  full’ efempio , cred’ io,  degli  Antichi,  giudizìofamente  fi  dipartì  da 
que’  riftretti  confini  , formando  i fuoi  intercolunnj  di  regolati  e variati  fpazj , 
adattabili  alle  fue  invenzioni  e agli  ufi , per  i quali  erano  innalzate  le  fue 
Fabbriche  ( i ), 

B Se 


( i ) Il  Sig.  Tommafo  Temanza  nella  Vita  dell’ Architetto  Fra  Francefco  Colonna  Dome- 
nicano, foprannominato  Politilo,  (il  quale  è fiato  l’Autore  di  quel  rinomato  Roman- 
zo, che,  per  opinione  del  Conte  Francefco  Algarotti , contribuì  di  tanto  a rilùfci- 
fcitare  il  vero  gufto  dell’Architettura)  in  una  nota,  la  quale  mi  piace  di  qui  fiotto 
riportare,  così  dice:  Qui  Poliflo  accenna  un  precetto  di  Vitruvio , cd  è , che  negli  Edi- 
fici di  due  Ord/ni , le  Colonne  del  fecondo  fiano  men  lunghe  la  quarta  parte  di  quelle 
del  primo . Pohfilo  però  ci  avverte , che  in  quejlo  fuo  immaginario  Anfiteatro  tal  precetto 
non  fu  ojfervato  ; imperciocché  le  Colonne  di  tutti  e tre  gli  Ordini  erano  della  medefma 
lungheria , come  fono  a un  dipreffo  quelle  del  Colifeo  di  Roma.  Quinci  fi  fcorge  che , feb~ 
bene  fojfe  attaccatiffimo  a Vitruvio , fapLea  con  tutto  ciò  allontanarji  da  lui , quando  le  of- 
fervagioni  fatte  falle  Opere  degli  Antichi  gli  additavano  tracce  più  fleure. 

Le  Vite  dei  più  celebri  Archit.  e Scult.  Venez,  che  fiorirono  nel  Secolo  XVI.  pag.37. 
11  predetto  Sig.  Temanza,  nella  Vita  da  lui  fcritta  del  noftro  Palladio,  ha  brevemente 
rimarcate  con  ottimo  difteernimento , e con  giudiziofa  critica  tutte  le  bellezze,  e 
gli  accorgimenti  di  quell’ infigne  Architetto.  Varie  Opere  egli  ha  date  alle  ftampe; 
quella  però  ultimamente  pubblicata  delle  Vite  degli  Architetti,  e Scultori  Veneziani, 
farebbe  fufficiente  ad  immortalare  il  nome  di  qualunque  Scrittore. 

Un’Opera  tanto  iftruttiva  fi  può  giuftamente  denominare  la  Storia  dell’Architettura  Ve- 
nezia- 
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Se  il  Palladio  ha  dimoflrata  la  fua  eccellente  abilità  nell’  inventare  le  Piante 
delle  Fabbriche,  e nel  decorare  con  eleganza  i loro  Profpetti;  non  minore  in- 
gegno ha  diinoflrato  nel  dar  nuova  e varia  forma  a Cafe  che  prima  efifteva- 
no,  e nel  fuperare  le  difficoltà  che  s’incontrano  nel  dover  accordare  il  nuovo 
col  vecchio,  e nobilitarne  le  Facciate  con  difcreta  parfimonia,  fenza  offendei 
le  leggi  della  folidità  e convenienza. 

Per  convalidare  quella  mia  offervazione , balla  riflettere  al  graziofo  Profpetto 
della  Fabbrica  del  Conte  Francefco  Tornieri  difegnata  in  quello  Volume , a 
quella  della  Contelfa  Francefca  Schio  in  Montecchio  Precalcino,  alla  fuperba 
Loggia  del  Conte  Alelfandro  Piovene  in  Lonedo,  e alla  Cafa  de’  Conti  Anto- 
nio, e Agollino  fratelli  Ragona  alle  Ghizzole,  le  quali  fono  un  chiaro  teftimo- 
nio  della  di  lui  perizia,  ed  ingegno.  Quanto  difficile  cofa  fia  l’unire  il  nuovo 
col  vecchio,  chi  ne  ha  efperienza,  lo  può  agevolmente  conofcere.  I!  Conte 
Francefco  Algarotti  in  una  fua  lettera  fcritta  al  Sig.  Tommafo  Temanza,  accen- 
nandogli i molti  Difegni  fatti  da  varj  Architetti  per  la  Facciata  di  San  Petro- 
nio in  Bologna , dice  che  fe  venitfero  pubblicati  coll’  intaglio  , fi  vedrebbero 
in  una  occhiata  1 varj  penficrj  eh  tanti  eccellenti  Uomini  nel  medefimo  J oggetto , . in  un 
f oggetto  per  fe  diffidi  [fimo , quale  fi  è / accordare  il  nuovo  col  vecchio. 

Di  utiliflimo  efempio  ferviranno  ai  giovani  Architetti  le  riduzioni  a nuova 
forma  delle  foprannominate  Fabbriche,  fe  fi  compiaceranno  di  riflettere  che  il 
Palladio  fapeva  uniformarfi  al  genio  ed  alle  ri  reattanze  di  chi  releva  che  le 
Fabbriche  follerò  da  lui  dirette;  e che  ingegnofamente  fapeva  ridurre  le  altrui 
diftribuzioni  fecondo  il  fuo  gufi»,  innellando  fempre,  ove  poneva  mano,  quel 
nobile  e quel  femplice  che  dagl’intendenti  viene  diftinto  e commendato. 

Per  foddisfare  all’impegno  prefomi  col  Pubblico,  oltre  alle  Fabbriche  del  Pal- 
ladio, ho  difegnato  anche  quelle  ch’io  giudico  della  di  lui  Scuola.  Il  bel  Ca- 
fino  Cerati  in  Montecchio  Precalcino,  la  Cafa  del  Conte  Pietro  Caldogno  nel- 
la fua  Villa  di  Caldogno,  la  Fabbrica  Biliari  in  Retorgole,  non  le  credo  in- 
venzioni del  Palladio,  ma  bensì  della  di  lui  Scuola,  perchè  hanno  un  carattere 
analogo  alla  di  lui  maniera;  e perciò  da  molti  vengono  tenute  per  Difegni  di 
quel  celebre  Autore . Io  mi  lufingo , che  fe  verranno  efaminati  con  giuda  cri- 
tica 


neziana  di  quel  felice  fecolo  per  le  belle  Arti.  In  eda  il  dotto  Scrittore  erudita- 
mente  dimoftra  il  di  lei  progredì),  i varj  impieghi  di  quegli  Artefici  ingegnofi,  i 

modi  da  etli  tenuti  nel  ditporre , e murare  con  folidità  nella  civile  e milirare  Ar- 

chitettura. Rimarca  poi  le  bellezze  delle  più  fingolari  Fabbriche,  e con  giudiziofa 
critica  accenna  quegli  arbitrj  che  alcuno  di  efli  fi  è prefo,  o quelle  fviftè  che  mal  fi 
confanno  colla  buona  Architettura;  ed  appoggia  le  fue  critiche  odervazioni  all’auto- 
rità di  Vitruvio , all’  riempio  delle  Fabbriche  antiche,  ed  in  fine  alla  ragione,  la 

quale  in  edo  prevale  lòpra  qualunque  riempio  : tpoglio  d’ ogni  parzialità  e preven- 
zione, deferive  le  Vite  de’ tuoi  illuftri  Artefici,  come  dovrebbe  fare  ogni  dotto  e 
lineerò  Scrittore. 

Nella  Vita  del  Palladio,  pare  ch’egli  fi  fia  rilefo  più  che  in  qualunque  altra,  forte  per- 
chè la  moltiplicità  delle  Fabbriche  di  quel  raro  Architetto  gli  ha  fomminiftrata  più 
ampia  materia  di  qualunque  altro  ; o perchè  la  di  lui  femplice  ed  elegante  manieri 
è forfè  analoga  al  faggio  fuo  modo  di  penfare , 
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fica  i Dilegui  eh’  io  prefento , mi  fi  accorderà  che  non  vi  è quel  grande , 
quella  correzione , di  cui  vanno  Tempre  fornite  le  di  lui  invenzioni . 

Di  quanto  profitto  fia  riufeita  la  Scuola  del  Palladio,  lo  manifeftano  le  Fab- 
briche da  effa  provenute.  Un  chiaro  efempio  ne  abbiamo  prefentemente  nella 
perfona  del  Nobile  Sig.  Ottone  Calderari,  il  quale  ftudiofiifimo  di  Vitruvio,  e 
delle  Opere  del  noftro  Autore , per  femplice  Tuo  diletto , ha  prodotti  de’  frutti 
maturati  col  fuo  fingolar  talento.  Con  Fabbriche  efeguite,  e con  invenzioni  di- 
fegnate  egli  ha  dato  delle  indubitabili  prove  della  fua  dottrina  ed  ottimo  gufto. 

Se  il  Tomo  da  me  pubblicato,  ed  il  prefente  avranno  incontrata  1’  approva- 
zione degl’  Intendenti , fpero  che  ne’  due  che  reflano  per  terminare  quella  mia 
raccolta  elfi  troveranno  maggior  foddisfazione . Il  terzo  e quarto  Tomo  con- 
terranno più  di  cento  Tavole  con  Difegni  di  Fabbriche  di  Campagna,  di  Tem- 
pi, di  Ponti,  dell’Atrio  Corintio  principiato,  vivente  il  Palladio,  pel  Monafte- 
ro  della  Carità  di  Venezia  de’ Canonici  Regolari;  ed  in  fine  darò  difegnate  tut- 
te l’ Opere  di  quello  celebre  Architetto  , che  fono  venute  a mia  cognizione , 
a£$tugnendovi  anche  qualche  Difegno  inedito. 


. 
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FABBRICA  SUBURBANA 

DÉT  TA  LA  ROTONDA 


PRESENTE  MENTE  POSSEDUTA 


DALLA  MOBILE  F A M I G L I A DE' S IG  NOR  I MARCHESI 


MARZIO,  E GABRIELE  FRATELLI  CAPRA- 


veva  eflèr  eretta , impegnò  l’ ingegnofo  Inventore  a ideare  un’  Opera  di  tale 
fìruttura  che,  oltre  i pregi  di  fnlidirà  e di  magnificenza,  ha  tutto  ,il  bello  che 
nafce  da  una  particolar  convenienza  colla  fua  fituazione.  Per  procurare  agli 
Abitatori  il  piacer  di  godere  delle  belle  vedute  che  le  danno  all’  intorno , eb- 
be l’ avvedimento  di  coftruire  il  Palazzo  d’  una  figura  perfettamente  quadrata . 


tonda,  la  quale  è circondata  da  nobiliflimi  Appartamenti;  diftribui  con  decorofa 
comodità  le  interne  parti,  che  confiftono  in  quattro  quarti,  i quali  hanno  i loro 
ingrefli  e regrelfi  negli  Anditi  che  danno  il  palléggio  dalle  Logge  alla  Sala. 
Ogni  Appartamento  è comporto  di  una  Camera,  e di  un  Camerino.  La  pro- 
porzione delle  Camere  non  è di  neffuna  delle  lètte  maniere  dal  Palladio  infe- 
gnate;  imperciocché  fono  larghe  P.  15.  e mezzo,  e lunghe  P.  24.  oncie  4.  (è). 
La  loro  altezza  è fiata  Habilita  con  la  media  proporzionale  Aritmetica , cioè 
colla  prima  delle  tre  medie . I Volti  di  quelle  Camere , i quali  fono  a conca , 
hanno  di  raggio  quafi  il  terzo  della  larghezza  delle  Camere  medefime , e fono 
ornati  con  gentili  compartimenti  di  flucchi  e pitture.  La  Cornice  d’ importa, 
fopra  di  cui  principia  la  volta,  è l’ undecima  parte  dell’altezza  dal  piano  della 


( a ) Monfìgnor  Almerico  è flato  Referendario  de’  due  Sommi  Pontefici  Pio  IV.  e V. 
e iregiàto,  in  benemerenza  de’  fervigi  predati  alla  Corte  di  Roma,  dell’infigne  titolo 
di  Cittadino  Romano,  eflefò  ancora  a tutta  la  fua  Cala  ; viaggiò  per  varie  parti  di 
Europa;  indi  riflabilitofi  in  Patria  diede  principio  alla  Rotonda. 


1||*  la  ÌJer-iW.,  è-  per  confenfo  uniforme  dei  periti  offervatori  una 


J'f-k  A Fabbrica  difegnata  nelle  prime  quattro  Tavole , denominata 


bre  Architetto  per  Monlìgnor  Paolo  Almerico  Nobile  Vicen- 
tino ( a ) . Una  facile  deliziofa  Collinetta , fu  di  cui  ella  do- 


i. 


Alzò  pofcia  dinanzi  ai  quattro  lati,  che  formano  altrettanti  Profpetti, 


.una  elegante  Loggia,  e nel  mezzo  lafciò  il  vano  per  una  Sala  ro- 


C 


Ca- 


( b ) Le  più  belle  e proporzionate  maniere  di  Stanze , e che  riescono  meglio , fono  fette  ,*  per- 
ciocché 0 fi  faranno  ritonde , e quejìe  di  rado,  o quadrate , o la  lunghezza  loro  fard  per  la 
linea  diagonale  del  quadrato  della  larghezza , o firn  quadro  ed  un  tergo,  o lì  un  quadro  c 
mezzo,  0 il  un  quadro  e due  tergi,  o di  due  quadri.  Palladio  tib.  I.  Cap.  XXI. 


•» a». 


Tavola 


X.io  x 

Camera  fino  alla  fommità  di  effa  Cornice.  I Camerini  fono  lunghi  una  lar- 
ghezza e mezza  ; fono  involtati  a botte , ed  hanno  egualmente  belliffimi  e va- 
riati partimenti  nei  Volti  di  ftucchi  e pitture;  il  raggio  della  loro  curva  è la 
terza  parte  della  larghezza  del  Piano.  Sopra  di  quelli  Camerini  vi  fono  degli 
Ammezzati,  ne’ quali  s’entra  per  le  quattro  Scale  che  conducono  al  Piano  fu- 
periore  : la  divifione  del  qual  Piano  è opera  dell’  avvedimento  perfpicace  del  fu 
Sig.  Marchefe  Mario  Capra;  imperciocché  dal  Palladio  era  flato  difpofto  per 
folo  fine  di  potervi  patteggiare  ( a ) ; e prefentemente  è ridotto  in  varj  e fuffi- 
cienti  Stanzini,  che  fervono  di  gran  comodo:  ed  io  credo,  che  il  Palladio  non 
fi  farebbe  fdegnato,  fe  aveffe  veduto  fotto  agli  occhi  fuoi  in  quella  parte  alte- 
rata la  difpofizion  della  fua  Fabbrica. 

Efaminaudo  la  Sala  rotonda,  io  la  ritrovo  dal  pavimento  alla  lanterna,  da  cui 
riceve  il  lume,  un  diametro  e tre  quinti.  Gira  tutto  intorno  alla  fletta  un 
pogginolo  pollo  all’  altezza  del  fecondo  Piano , il  quale  può  fervire  di  grandilfi- 
mo  comodo  in  occafione  di  Felle  da  ballo,  e di  Accademie.  Le  pareti  della 
medefima  Sala  fono  dipinte;  e la  Tribuna  è riccamente  decorata  da  Statue, 
per  dir  il  vero,  mal  annicchiate,  e da  ornamenti  che  mal  fi  confanno  col  gufto 
del  Palladio.  Le  quattro  Logge  fono  polle  fopra  un  Zocco,  nella 
di  cui  altezza  fono  contenuti  i tinelli , le  cucine , le  difpenfe , ed 
altri  luoghi  da  fervigio . 1 utto  quello  Piano  è coperto  di  un  Volto  reale  con 
robuftilfimi  muri  e forti  pilaftri,  che  lo  follengono.  Le  logge  fono  d’un  fem- 
plicilfimo  Ordine  Jonico , i di  cui  intercolunnj  fono  due  diametri  e quafi  un 
undicefimo,  e fi  polìòno  denominare  con  Vitruvio  del  genere  Siflilos , quantun- 
que un  poco  crefcenti  di  due  diametri  ; e l’ intercolunnio  maggiore  è poco  più 
di  due  diametri  e mezzo.  La  proporzione  delle  Colonne  è di  nove  diametri, 
meno  la  ottava  parte;  e la  trabeazione  è la  quinta  parte  della  Colonna.  Il  Tut- 
to è divifo  in  dodici  parti,  come  preferi  ve  l’Autore  per  quell’ Ordine  ; non  cu- 
rando però  qualche  piccola  differenza,  forfè  nella  efecuzione  accaduta.  Le  Fi- 
nellre  fono  alte  due  fole  larghezze  ; la  qual  proporzione  le  rende  armoniche 
lòmmamente  col  Tutto . 

I loro  ornamenti , cioè  gli  Stipiti , i Fregi , le  Cornici , fono  facomati  con 
bellilfima  proporzione . L’ altezza  del  Frontifpizio  pollo  fopra  le  Colonne  fembra 
un  po’ balìa,  fe  attenere  ci  vogliamo  alla  regola  quafi  univerfalmente  adottata  in 
quelli  ultimi  fecoli,  cioè  di  alzarlo  nella  fommità  due  delle  nove  parti  della 
fottopofta  Cornice  diritta.  Il  Palladio  nella  prefente  Fabbrica  fi  accollò  piut- 
tofto  alla  regola  adoperata  dagli  Antichi,  ed  a quella  infegnataci  da  Vitruvio  (£); 
mentre  eli’  è minore  della  quinta  parte  della  fottopofta  Cornice  ; dal  che  ne  ri- 
fluita una  proporzione  che  punto  non  difeorda  da  quella  della  Loggia , nè  da 
quella  del  Tutto  infieme  della  Fabbrica . Reca  meraviglia  il  vedere  che  i Fron- 
tifpizj  delle  Porte  e delle  Fineftre  non  hanno  la  inedefima  proporzione  di  quelli 

delle 


( a ) Intorno  alla  Sala  vi  è un  luogo  da  paffeggiare , di  larghezza  di  qitindeci  piedi  e megjp . 

Palladio  Lib.  II.  pag.  XVIII. 

C b ) Lib.  III.  Capir.  III. 
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delle  Logge;  imperciocché  quelli,  come  ho  dimoflrato,  non  arrivano  alla  quinta 
parte  della  loro  larghezza,  e quelli  fono  alti  una  delle  quattro  parti  e mezza. 

Meritano  rifleffione  le  Fineftre  dell’Atrio,  le  quali  fono  fempliciffime , e fenza 
Stipiti.  In  una  Fabbrica,  come  quella,  ornata  con  eleganza  e proprietà,  nell'un 
altro  Architetto  fi  farebbe  azzardato  di  lafciar  le  Fineftre  fenz’ alcun  ornamento  (a). 

Ora  non  mi  rimane  fenonchè  accennare  le  varietà  che  fi  rifcontrano  tra  la 
Fabbrica  efeguita  e i Dilegni  della  ntedefima  pubblicati  dall’  Autore  ne’  fuoi  li- 
bri di  Architettura . Per  non  dilungarmi  foverchiamente , ommetterò  ciò  eh’  io 
credo  poco  intereffante , riferbandomi  in  fine  del  prefente  Capitolo  a prefentare 
una  elattilfima  nota  di  tutte  le  differenze  delle  mifure  che  colla  maggior  dili- 
genza ho  potuto  rintracciare.  In  primo  luogo  trovai  che  1’  altezza  della  Sala  è 
minore  in  efecuzione  8.  Piedi,  oncie  io.  di  quanto  il  Palladio  l’ha  dìfegnata; 
e vidi  che  quella  minorazione  è caduta  nell’Attico,  cioè  in  quella  porzione  che 
Tivoli  3 ^ poggiuolo  è innalzata  con  la  fua  Cornice  d’  impolla  per  folle- 

nere  la  Cupola. 

Varie  fono  le  opinioni  degl’  Intendenti  intorno  alla  minorazione  di  quell’  al- 
tezza. Alcuni  la  vorrebbero  con  le  mifure,  con  cui  il  Palladio  la  diede  dile- 
gnata, cioè  dell’altezza  di  Piedi  53.  che  farebbe  un  diametro  e cinque  felli; 
altri  giudicano  che  nella  efecuzione  la  fua  proporzione , la  quale , come  ho  di- 
moftrato , è un  diametro  e tre  quinti , meno  poche  oncie , fia  migliorata . Non 
fi  può  mettere  in  dubbio , che  fe  la  Sala  foffe  dell’  altezza  difegnata  dal  Palla- 
dio, la  Cupola  nell’  ellerno  fortirebbe  interamente  dai  coperti  che  la  coprono 
tutto  all’  intorno , e farebbe  di  fe  pompnfa  mnftrn . Per  non  perder  di  villa  al- 
cuno degli  oggetti  che  hanno  relazione  colla  prefente  Fabbrica , io  credo  necef- 
lario  di  avvertire  che  non  è facil  cofa  il  poter  dimoftrare  con  evidenza  , fe 
le  rimarcate  alterazioni  di  mifure  fieno  provenute  da  modificazioni  fatte  dal  Pai 
ladio,  0 dai  pretefi  miglioramenti  dello  Scamozzi ; imperciocché  ne’ fuoi  libri 
di  Architettura  chiaramente  egli  dice  di  aver  fatto  efeguire  il  difegno  di  quella 
e di  altre  Fabbriche , eh’  erano  parti  d’ altri  Architetti , alterandone  le  prime 
invenzioni  ( b ) . Mi  relia  per  tanto  da  efaminare  quali  fieno  le  alterazioni , che 
lo  Scamozzi  dice  di  aver  fatte  in  una  Fabbrica  , che , al  dir  del  Palladio , pare 
che  al  fuo  tempo  foffe  in  gran  parte  efeguita;  imperciocché  nel  Libro  fecondo 
della  fua  Opera  a carte  18.  parlando  della  Rotonda , dopo  di  averla  brevemente 
e con  chiarezza  deferitta,  egli  foggiugne:  Nell’  eflremità  de  i piedijlili,  che  fanno 
poggio  alle  [cale  delle  logge,  vi  fono  Statue  di  mano  dì  MeJJ'er  Lorenzo  Vicentino  Scul- 
tore molto  eccellente.  Parmi  dunque  che  fi  polla  ragionevolmente  concludere  che, 
fatte  le  Scale,  e poftevi  fu  i loro  poggi  le  Statue,  la  Fabbrica  doveffe  effere 

fe  non 


(a)  L’Architetto  N.  N.  difegnò  le  Fineftre  negli  Atrj  con  gli  Stipiti  e Frontifpizj , 
quantunque  in  efecuzione  fieno  fenz’  alcun  ornamento . 

( b ) Oltre  d difegni  delle  Fabbriche  dimojìnte  di  nojlra  inveratone  , ne  fono  alcune  altre  di 
non  poca  importanza , e finite  con  noflro  ordine , come  dell  lllujlrifs.  Sig.  Procuratore  Friuli 
in  Padova  preffb  Santa  Sofia,  e la  Rotonda  prejfo  Vicenza  dell  lllujlrifs.  Co:  Odorico  Ca- 
pra Condottiere  della  Sereni fs.  Signoria , e Co:  Mano  fratelli , ma  con  qualche  alterazione. 
Scamozzi  Parte  I.  Lib.  111.  Cap.  XI. 
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fe  non  arrivata  ad  intero  compimento,  almeno  ad  un  tal  termine  da  non  po- 
tervifi  fare  cambiamenti  di  fomrna  rilevanza.  Quali,  dirà  taluno,  faranno  adun- 
que le  alterazioni  fatte  dallo  Scamozzi  ? A quella  interrogazione  credo  fi  poffa 
rifpondere , che  nella  diftribuzione  delle  parti  interne  certamente  lo  Scamozzi 
non  poteva  por  mano,  e poco  anche  nell’ efterno , pollo  che  una  o due  Logge 
fodero  efeguite,  mentre  egli  farà  fiato  obbligato  a fecondare  le  altezze  delle  Co- 
lonne e delle  loro  trabeazioni.  Forfè  fi  può  fupporre  che  la  Sala  rotonda  non 
folle  arrivata  coll’altezza  al  termine  flabilito  dal  Palladio,  e che  la  minorazione 
di  altezza,  che  troviamo  fra  il  difegno  e la  efecuzione,  fia  una  di  quelle  alte- 
razioni vantate  dallo  Scamozzi:  oltre  di  che  potrebbero  anche  edere  fiate  di  fua 
invenzione  le  apriture  fatte  nel  mezzo  delle  quattro  Scale  che  fmontano  nelle 
Logge,  con  l’inutil  oggetto  di  prefentar  più  facile  l’entrata  ne’  luoghi  terreni, 
e renderli  con  ciò  più  luminofi  (a).  Dello  Scamozzi  potrebbero  edere  gli  or- 
namenti di  qualcuna  delle  quattro  Porte  maeftre,  che  danno  ingredo  alla  Sala; 
mentre  vi  fi  fcorge  dall’ una  all’altra  qualche  mutazione;  come  pure  gli  orna- 
menti delle  quattro  altre  Porte  interne  della  Sala,  per  le  quali  fi  va  alle  Sca- 
lette che  conducono  al  Piano  fuperiore  ed  inferiore;  imperciocché  facomati  cer- 
tamente non  fono  fui  gufto  del  Palladio,  A quella  clade  fi  pofiono  riferire  al- 
tresì gli  ornamenti  delia  Cupola,  e quelli  della  balauftrata  che  ricorrono  tutt’ in- 
torno alla  Sala . 

Tali  verifimilmente  fono  le  alterazioni  introdotte  dallo  Scamozzi,  le  quali  per 
altro  non  guadano  il  merito  di  quello  Palagio,  refe  celebre  per  la  fua  reale  bel- 
lezza, e per  le  frequenti  e quafi  continue  vifite  dei  principali  Signori  di  Euro- 
pa, e dei  più  dotti  Coltivatori  della  buona  Archliçituia, 


TAVOLA  L Lima. 


TAVOLA  li.  Profpetto . 


TAVOLA  III.  Spaccato, 


tavola  iv.  s acome , 


( A.  Trabeazione  Jonica. 

( B.  B.  Capitello,  e Bafe. 

( C.  C.  Ornamenti  di  una  delle  Porte  d’ ingredo . 

( D.  D.  Ornamenti  delle  Porte  interne  della  Sala. 

( E.  E.  Ornamenti  delle  Fineftre. 

( F.  Cimafa  fotto  le  Fineftre. 

( G.  Cornice  dell’Attico. 

( H.  H.  Cornice  che  foftiene  il  Poggiuolo  interno 
della  Sala . 


'Mifure 


( a ) Tutte  quattro  le  Scale,  che  conducono  alle  Logge,  avevano  un’  apritura  nel  mez- 
zo , per  cui  fi  pattava  ai  luoghi  terreni , e quefta  non  era  fecondo  il  Difegno  del 

Pai- 
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Mìfure  efeguite  • 


Mi  fur  e nè  Difegnì  del  Valladio . 


Camere  maggiori  lunghe  - - 

- - piedi  z 6. 

piedi  24. 

4- 

larghe  - - 

ij. 

ij. 

6. 

Stanzini  lunghi 

iS. 

i5- 

3- 

larghi  - 

IO. 

6. 

3-  r 

TI.  i 

Anditi  larghi  - 

6.{ 

- - - - 12. 

4- 

Logge  lunghe - - 

30. 

30. 

S ■ 

Altezza  della  Trabeazione  - 

3-9 • 

3- 

6. 

D 


FAR- 


Palladio.  Conofciutane  da’  Signori  Marchefi  Marzio,  e Gabriele  fratelli  Capra  poiref- 
fori  della  Rotonda  la  inutilità  riguardo  al  comodo,  e comprefo  Io  (concerto  che  ca- 
gionavano alla  bellezza  di  quella  Fabbrica  quelle  apntur* , ebbero  il  laggiù  avvedi- 
mento di  ridurle  nel  precifo  modo  voluto  dal  Palladio.  Quella  loro  riduzione  f. 
Operare  che  levino  eziandio  i fuperflui  ornamenti  delle  Porte,  che  i°no  neg  1 an  iti 
e nelle  camere,  i quali  fono  di  un  gullo  che  fa  poco  onore  a chi  gli  ha  ordinati, 
e molto  meno  a chi  ne  ha  formato  un  Difegno  tanto  ripieno  di  fupertlue  fraltaglia- 
ture,  che  muove  naufea  non  fido  ai  veri  Intendenti  dell’Arte,  ma  a tutti  quelli  che 
fono  forniti  di  una  fufficientc  dofe  di  fenfo  comune. 
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fabbrica 

PISANI 

PATRIZI  VENETI 

n E L L A VILLA 

DI  BAGNOLO* 

TVTEI  libri  del  Palladio  troviamo  difegnato  il  preferite  Palazzo  per  i tre  Ma- 
gnifici  fratelli  Vittore,  Marco,  e Daniele  Pifani.  Quello  luogo  è quali 
affatto  compiuto  : ora  è poffeduto  dal  N.  H.  Sig.  Pietro  Vittore  Procurato  Pi, 
fani,  degniffimo  difendente  da  cosi  illultre  Famiglia.  E’  pollo  in  Bagnolo, 
Villa  del  diretto  Vicentino,  ed  è fituato  predo  ad  un  Fiume,  il  quale  fom’ 
minilira  la  opportunità  di  tralportare  in  Venezia  i prodotti  di  quelle  terre.  A 
riferva  di  qualche  varietà  nelle  grandezze  delle  parti , egli  è interamente  uni- 
forme alla  pianta,  che  ci  ha  lafciata  l’Autore  nel  Libro  II.  Capit.  XIII.  Le 
adiacenze , cioè  i valtiffimi  luoghi  rurali  fono  appena  principiati , e non  fono 
coftrutti  fecondo  il  Difegno  dell’  Autore . E’  probabile  che  fieno  flati  ridotti 
lotto  altra  forma  per  comodo  di  potervi  trebbiare  e cutlodire  il  rifo , prodotto 
abbondantiffimo  di  que’  fondi . 

In  tre  Piani  è divifo  il  Palazzo;  cioè  in  Piano  terreno  per  le  cucine,  'ed  al- 
tri luoghi  infervienti  al  comodo  della  Famiglia;  in  Piano  nobile  per  fervigio 
dei  Padroni  5 ed  il  terzo  per  Granai , o Stanzini  a tetto . Il  Piano  nobile  retta 
compartito  in  due  Logge , in  una  Sala , e in  due  comodi  Appartamenti . La 
Sala  è di  una  bella  forma,  e di  una  maeftofa  proporzione.  La  fua  altezza  è 
uguale  alla  larghezza  ; è ornata  di  Pilaftri  Dorici , ed  ha  un  Architrave  che 
ferve  d’  importa , fopra  la  quale  ripofa  la  volta  della  Sala . Il  Palladio  nella 
defcrizione  di  quella  Fabbrica  dà  alla  Sala  una  dimenfione  maggiore  di  quella 
che  ha  in  efecuzione.  Nel  Lib.  II.  Cap.  XIII,  egli  ne  parla  cosi:  Dalt  ma.  e 

ì altra  farte  del  Cortile  vi  fono  le  fial/e , le  cantine , i granari , e fimili  altri  luoghi 
per  tifo  della  Villa,  Le  Colonne  dei  Tortici  fono  di  Ordine  Dorico.  La  farle  di  meta- 
no di  quefla  Fabbrica  e fer  1 abìtasfion  del  Ladrone  : il  pavimento  delle  prime  flange 
e alto  da  terra  fette  piedi:  fotto  vi  fono  le  cucine , ed  altri  fimili  luoghi  per  la  Fami- 
glia. La  Sala  e in  volto,  alta  quanto  larga,  e la  meta  più  : a quefia  altera  gtugne 
anco  il  volto  delle  Logge:  le  flange  fono  in  folaro  alte  quanto  larghe:  le  maggiori  fono 
lunghe  un  quadro  e due  terrai  ; le  altre  un  quadro  e mes^o , 

L Autore  dice  dunque  che  la  Sala  è alta  quanto  è larga,  e la  metà  di  più, 
la  quale  altezza  monterebbe  alla  fomma  di  Piedi  48.;  ma  nella  efecuzione  non 
la  troviamo  alta  che  foli  Piedi  28.  onde  9.  Quella  infigne  differenza  di  altez- 
ze fa  fofpettare  di  qualche  errore  Lappato  per  inavvertenza  dalla  penna  del 
noftro  Architetto  ; perchè  una  tale-  altezza  non  era  affolutamente  combinabile 

col  re- 
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col  reliante  della  Fabbrica:  ed  eccone  la  ragione.  La  Sala  eieguita  è larga 
Piedi  28.  onde  ii.j  aggiugnendole  la  metà  della  larghezza,  ne  rifulterebbe  l’al- 
tezza di  Piedi  43.  onde  4.  j . La  medefima  altezza  dovrebb’  effere  impiegata 
fra  le  Stanze  degli  Appartamenti  del  Piano  nobile , e dei  granaj , ovvero  ftan- 
zini  a tetto . Se  dunque , come  dice  il  Palladio , le  Stanze  che  fono  in  folaro , 
fono  tanto  alte  quanto  larghe,  la  maggior  larghezza  è di  Piedi  17.  7.  Levan- 
do dai  Piedi  43.  oncie  4.  ~ Piedi  17.  l’altezza  degli  Stanzini,  ovvero  Gra- 
naj, refterebbe  Piedi  23,  oncie  io.  7 , e farebbe  inconveniente  per  elfi.  Non  li 
può  credere  che  l’altezza  della  Sala,  formontando  il  coperto  delle  Logge  e de- 
gli Appartamenti , dovelfe  effer  maggiore  di  quella  dei  due  Piani  che  conten- 
gono le  Stanze  e i fovrappofti  Stanzini;  imperciocché  nel  Difegno  del  Palladio 
vediamo  tutto  un  coperto,  che  fenza  interruzione  viene  a terminar  fopra  la 
Cornice  che  corona  1’  Edilizio . Si  concluda  dunque  che  1’  altezza  della  Sala 
defcritta  dal  Palladio  od  è una  fua  inavvertenza,  oppure  una  trafcuratezza  di 
chi  trafcrilTe  le  Opere  fue. 

Tavola  5.  Ognuno  degli  Appartamenti  contiene  tre  Stanze  ; le  maggiori  fo- 
no lunghe  quafi  una  larghezza  e tre  quarti , le  medie  fono  d’ una 
larghezza  e mezza,  e le  minori  li  accollano  al  quadrato:  quelle  hanno  le  vol- 
te, e fono  alte  una  larghezza  e un  quinto;  le  altre  fono  con  le  impalcature. 
L’altezza  delle  maggiori  è di  una  larghezza  e la  fettima  parte,  e le  medie  fo- 
co alte  una  quarta  parte  di  più  della  loro  larghezza. 

Delle  due  Logge,  che  ha  difegnate  il  Palladio,  non  n’è  Hata  efeguita  che  una 
Tavola  6.  ^°'a5  ec*  ® quella  del  principale  Profpetto,  ch’io  prefento  nella  Ta- 
vola fella  'N—  3=  Succo  -».u  ««cui  7.  Elia  c innalzata,  ed  è 

fiancheggiam  ùa  due  Torri,  ed  ornata  di  un  Ordine  Dorico  a Pilaftri  rullici, 
la  di  cui  proporzione  è quafi  9.  diametri ,.  e la  fua  trabeazione  è la  quarta  par- 
te dei  Pilallri . Frappofti  a quelli  Pilaftri  vi  fono  tre  Archi , la  di  cui  altezza 
è poco  meno  di  due  larghezze,  ed  il  pieno  fra  un  Arco  e l’altro  è la  metà 
del  lume  dei  medefimi  Archi . Lo  ftelfo  ornamento  abbiamo  nell’  interno  della 
Loggia,  cioè  i Pilaftri  Dorici,  e gli  Archi;  il  tutto  però  di  mezzo  rilievo. 
Sopra  quelli  Pilaftri  vi  è l’ Architrave  che  ferve  d’ impofta , dal  quale  prende 
la  molfa  la  volta  della  Loggia,  la  di  cui  altezza  non  è molto  lontana  da  una 
media  proporzionale  armonica.  L’altezza  della  Porta  che  dà  ingrelfo  alla  Sala 
è di  due  larghezze  meno  f-,  e perciò  ella  riefce  tozza;  eppure  non  difconviene 
in  una  llruttura  Ruftica.  Le  Fineftre  delle  Torri  fono  alte  2.  larghezze  e ~ (a). 
Tavola  7 Nella  Facciata,  che  guarda  il  Cortile  rurale,  dall’Autore  è (lata 
difegnata  una  Loggia  d’  Ordine  Dorico , con  Colonne  e Pilaftri  fu- 

gli  an- 


l a ) Si  oftervi  la  diverfità  delle  proporzioni  praticate  dall1  Autore  nella  Porta,  negli  Ar- 
chi, e nelle  Fineftre  del  prefente  Prolpetro.  Gli  Archi  fono  alti  2.  larghezze  meno -, 
la  Porta  2.  larghezze  meno  4,  e le  Fineftre  fono  alte  2.  larghezze  e a • Quella  è 
una  proporzione  da  me  fino  ad  ora  non  più  veduta  nelle  Fabbriche  del  Palladio;  e 
fembra  ragionevole  il  credere  che  fia  un  errore  nato  per  una  fvifta,  o per  l’arbitrio 
degli  efecutori.  Com’ è poŒbile  che  il  Palladio  abbia  fatto  le  Fineftre  così  fvelre, 
le  vuole  che  le  più  fvelte  abbiano  di  altezza  z.  larghezze,  aggiuntavi  1»  fella  parte? 
Palladio  I.ib.  I.  Cap.  XXV. 
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gli  angoli.  Quella  Loggia  non  ha  avuto  la  fua  elocuzióne:  ina  io -mi  trovai 
in  dovere,  per  non  mancare  al  mio  impegno,  di  formar  il  Difegno  di  quello 
Profpetto , dovendolo  conformare  alla  Pianta  e all’  Alzato  difegnato  dall’  Auto- 
re, come  in  apprelfo  vedremo;  nel  che  ho  incontrate  non  poche  difficoltà.  Vo- 
lendo dunque  formare  l’ Alzato  della  Loggia  fecondo  il  Difegno  del  Palladio , 
le  Finellre,  che  nel  detto  Difegno  fono  nel  mezzo  de’ due  intercolunnj , renereb- 
bero, fecondo  quello  che  dimoltra  la  Pianta,  mezze  çhiufe  da’ due  muri  che  di- 
vidono le  due  Camere  maggiori  dalla  Sala,  Volendo  poi  allontanare  le  Finellre 
dagli  angoli  della  Sala  per  trafportarle  nel  mezzo  agl’  intercolunnj , quelli  riufci- 
rebbero  molto  più  rillretti  di  quello  che  l’ Autore  gli  ha  difegnati  ; e ciò  per- 
chè il  Difegno  del  fuo  Alzato  non  è corrifpondente  a quello  della  fua  Pianta . 
Per  formar  dunque  il  prefente  Difegno,  e conformarlo  alla  Fabbrica  efeguita, 
mi  regolai  nel  feguente  modo, 

Feci  che  le  mezzane  delle  due  Finellre,  e quella  della  Porta  mi  fervilfero  di 
norma  per  formare  i tre  intercolunnj,  olfervando  che  quello  di  mezzo  folle  mag- 
giore, e che  gli  altri  due  reflaffero  di  quella  larghezza,  ch’erami  permeila  dalla 
rillrettezza  del  luogo.  Non  ho  avuto  alcun  penfiero  per  formare  gli  fpazj  delle 
Metope  quadrati  ; imperciocché  conobbi  di  non  potervi  riufcire . Per  evitar 
poi  1’  inconveniente  di  farle  bislunghe , ed  anche  forfè  ineguali , tralafciai  i Tri- 
glifi, e m’appigliai  volontieri  al  ripiego  praticato  dal  Palladio  in  qualche  Edi- 
lizio, e particolarmente  nel  fuperbo  Chiollro  della  Carità  di  Venezia,  cioè  di 
ornare  il  Fregio  con  un  andamento  di  felloni  frappolli  a dei  tefchi  di  Bue 
Ipolpati-  Io  fpero  che  quella  licenza  da’difcreti  Intendenti  mi  verrà  perdonata. 

Il  diametro  üUk.  colonne , i.i  io, o auen,, , n intercolunnj , i Pi- 

lallri  fogli  angoli  della  Loggia  , ed  in  fine  il  Frontifpizio , col  qu«m  ella  è ter- 
minata, fono  limili  al  Difegno  del  nollro  Autore. 

Nel  difegnar  quella  Loggia  avrei  formati  gl’ intercolunnj  un  poco  più  larghi, 
fe  non  me  lo  avellerò  impedito  le  mifure  della  Pianta  efeguita . 

Chiunque  volelfe  porre  in  efecuzione  la  prefente  Loggia  fecondo  il  Difegno 
del  Palladio,  non  potrebbe  riufeirvi  fenz’ alterare  fenfìbilmente  la  Pianta.  Im- 
perciocché l’Autore  difegno  la  Sala  dalla  parte  più  rillretta,  cioè  da  quella  che 
corrifponde  verfo  quella  Loggia,  ed  è larga  Piedi  18.  La  Loggia  ha  tre  inter- 
colunnj ; quello  di  mezzo  è difegnato  largo  4.  diametri  ; i due  laterali  di  dia- 
metri z.  -j  ; il  mezzo  delle  due  Finellre  deve  corrifpondere  alle  precife  mezza- 
rie  di  quelli  due  intercolunnj , le  quali  fono  dittanti  l’ una  dall’  altra  8.  diame- 
tri -,  che  fono  Piedi  17.  7,  perchè  il  diametro  delle  Colonne  è di  2.  Piedi. 
Dunque  le  due  Finellre  verrebbero  mezze  chiufe,  liante  che  la  Sala  non  è più 
larga  in  quel  luogo  di  Piedi  18.  Chi  volelfe  poi  erigere  quella  Loggia  fecon- 
do il  Difegno  della  Pianta  che  ne  ha  dato  il  Palladio,  dovrebbe  riftringere 
gl’ intercolunnj , come  ho  fatto  io  per  adattargli  alla  Pianta  efeguita. 

Se  il  prefente  Palazzo  foffe  finito  con  tutte  le  fue  adiacenze , fi  ammirerebbe 
un’  Opera , che  da  fe  fola  potrebbe  illuftrare  il  nome  del  Palladio . Alcuni  non 
vogliono  però  perdonargli  l’ofcurità,  in  cui  fi  trovano  le  due  Scale  fecrete,  quan- 
tunque egli  medefimo  fe  ne  fia  giuitificato  nel  Libro  II.  Capitolo  XIII.  Vera- 
mente 
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mente  elleno  fono  tanto  ofcure , che  non  fe  ne  difcernono  ì gradini  ; ma  quello 
è un  difetto  perdonabile,  in  grazia  delle  tante  bellezze  di  quello  Palazzo,  cioè 
di  una  Sala  e di  una  Loggia,  che  ha  un  carattere  eh’  eccita  diletto  ed  ammi- 
razione,  di  due  Appartamenti  comodi  e grandiofi,  e di  due  nobili 
avoU  . Pfofpgtti t fe  f0flfero  terminati. 

TAVOLA  V.  "Pianta . 

TAVOLA  Vi.  Profpetto  principale. 

TAVOLA  VII.  Altro  "Profpetto  verfo  il  Cortile . 

TAVOLA  Vili.  Spaccato. 


Mifure  ne’  Difeÿii  del  Palladio , 


Mifure  efeguite , 


Camere  quadrate piedi 

16. 

piedi  1 6. 

per  un 

Camere  di  una  larghezza  e mezza,  larghe 

1 6. 

16. 

lunghe 

24. 

23- 

9. 

Camere  maggiori  larghe  

18. 

17- 

6. 

Riportigli  larghi  

8. 

7c 

3- 

Sala  larga  - - - 

32. 

28. 

I I. 

lunga  -------  

42. 

43- 

Larghezza  nella  parte  piu  Eretta  - - 

18. 

18. 

9. 

E 


FAB- 


A 
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F A B B R I C 

DJ  S.  S,  E,  E.  LJ  S J G K O % J 

FRANCESCO  ZIO, 

E ALMORO’,  E FRANCESCO  NIPOTI 

PISANI 

IN  MONTAGNANA,  CASTELLO  DEL  PADOVANO. 

CU  A Eccellenza  il  Sig.  Francefco  Pifani,  Patrizio  Veneto,  fece  difegnare  la 
^ feguente  Fabbrica  preffo  ad  una  Porta  di  IVIontagnana , e principiò  anche 
ad  erigerla;  ma  forprefo  dalla  morte  non  potè  ridurla  al  fuo  totale  compimento. 
Porta  ella  è in  una  bella  fituazione;  ha  due  ftrade  comuni,  che  ne  limita- 
no la  lunghezza  . Il  Palladio , al  quale  non  mancavano  giudiziofi  ripieghi  , 
induftriofamente  gitto  un  Arco  lopra  ognuna  delle  due  Brade  a guila  degli 
Archi  Trionfali , ed  in  capo  a quelli  erertè  due  eleganti  Torri , nel  pian  terre- 
no delle  quali  difpofe  degli  Appartamenti,  e dei  luoghi  da  fervigio.  Nel  fe- 
condo Piano,  col  mezzo  di  un  Attico  porto  fopra  li  due  Archi,  formò  un  paf- 
fatizio  che  unifce  gli  Appartamenti  del  Piano  fuperiore  della  Fabbrica  principale 
con  quelli  delle  Torri.  Oltre  di  che  vi  fono  nel  terzo  Piano  degli  Stanzini  a 
tetto,  a'  quali  fi  fale  per  delle  Scalette  a quello  line  erette,  che  danno  comuni- 
cazione a tutti  tre  gli  Appartamenti  in  effe  Torri  contenuti. 

Il  corpo  principale  A,  eh’ è il  folo  che  fi  vede  fabbricato,  contiene  nel  Pia* 
Tavola  9.  110  terreno > come  fi  comprende  dalla  Pianta,  un  Atrio,  quattro 

Stanze , due  Stanzini , e un  Andito , per  il  quale  li  parta  in  una 
Loggia,  che  ha  il  fuo  Profpetto  fopra  un  Giardino,  Nei  capi  di  quella  Log- 
gia vi  fono  le  Scale  a lumaca,  che  vanno  dall’alto  al  baffo  degli  Appartamenti. 
L’ Atrio  è quart  quadrato , ed  ha  quattro  Colonne  ifolate , 1’  offizio  delle  quali 
è di  proporzionare  l’altezza  alla  larghezza,  e di  rendere  in  certo  modo  il  Piano 
fuperiore  più  ficuro. 

Le  Stanze  maggiori  fono  quart  lunghe  una  larghezza  e due  terzi  ; la  loro  al- 
tezza e ricavata  con  la  media  proporzionale  Geometrica . Le  Stanze  minori  fo- 
no quadrate  , e per  formare  la  loro  altezza , vi  è fiata  aggiunta  la  terza  parte 
della  larghezza,  come  infegna  l’Autore  nel  Libro  I.  Capitolo  XXIII.  Gli  Stan- 
zini fono  lunghi  due  larghezze , meno  la  nona  parte  ; ed  hanno  un’  altezza  di 
due  larghezze.  Tutte  le  Stanze  di  quefto  Piano  fono  a volta;  la  Loggia  è più 
lunga  di  due  larghezze. 

11  Piano  fuperiore  contiene  una  grandiosa  Sala,  la  di  cui  altezza  giugne  fino 
all’ultima  Cornice  della  Fabbrica,  ed  altrettante  Stanze,  quante  ve  ne  fono  nel 
primo  Piano,  Un  terzo  Ordine  vi  è ancora,  che  contiene  varj  Stanzini  a tetto, 
che  fervono  di  grandiflìmo  ufo  per  la  Famiglia.  Tutti  i predetti  due  Piani  han- 
no i 
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no  i foffitti  di  legno.  Il  Piano  nobile,  cioè  quello  di  mezzo,  ha  pure  una  Log- 
gia con  Colonne  Joniche  fovrappofta  a quella  terrena . 

Ora  che  ho  terminata  la  defcrizione  delle  forme  e proporzioni  di  quelle  par- 
ti interne,  defcriverò  con  la  poffibile  chiarezza  gli  ornamenti,  e le  proporzioni 
adoperate  negli  Alzati  interni  ed  elterni. 

Per  profeguire  con  qualche  metodo,  principierò  dalle  Colonne  Doriche  polle 
nell’ Atrio,  le  quali  fono  alte  7.  diametri  e 7,  e fono  fenza  bafi.  La  impolla, 
o fia  Cornice  architravata,  fopra  di  cui  principia  la  volta,  è alta  una  delle  un- 
dici parti  e mezza  dell’  altezza  della  Colonna.  Quattro  fono  le  fopradefcritte 
Colonne  ifolate,  ed  altre  otto  ve  ne  fono  di  mezzo  rilievo,  oltre  a quattro  Pi- 
laltri  podi  negli  angoli  dell’  Atrio . Quattro  nicchie  di  bella  proporzione  fi  am- 
mirano frappolte  alle  Colonne,  ed  alli  Pilaftri;  e dentro  a quelle  vi  fono  dell’ ec- 
cellenti Statue  rapprefentanti  le  quattro  Stagioni  dell’anno,  fatte  dal  celebre  Alef- 
fandro  Vittoria  fcolare  del  Sanfovino. 

Tavola  io  La  Facc'ata  quella  graziofa  Fabbrica  viene  ornata  nel  corpo 
di  mezzo  del  primo  Piano  da  un  Ordine  Dorico  con  le  Colonne 
di  mezzo  rilievo,  e del  medefimo  Ordine  fono  decorati  i due  Archi  laterali. 
Il  fecondo  Piano  relia  ornato  da  un  Ordine  Jonico.  Il  Dorico,  che  ripofa  fopra 
un  piccolo  Zocco , ha  le  Colonne  fenza  bafi , Gl’  intercolunnj  fono  di  2.  dia- 
metri , e quafi  7 ; e quello  di  mezzo  è un  poco  minore  di  4.  diametri  ( a ) . 
La  proporzione  delle  Colonne  è 7.  diametri  e e la  fua  trabeazione,  la  quale 
cinge  tutto  l’Edifizio,  corrifponde  alla  quarta  parte  delle  medefime.  La  Cornice 
di  quella  trabeazione  rpltu  alt-ptuauvam,?»*»  compitine,  il  rhe  produce  un  gra- 
ziola effetto. 

Del  medefimo  Ordine,  e dello  lleffo  diametro  fono  le  Colonne  della  Loggia 
polleriore,  i di  cui  intercolunnj  fono  limili  a quelli  del  Profpetto. 

Si  offervino  le  Porte  maeftre  che  danno  ingrelfo  nell’  Atrio , le  quali  fono  le 
fole  apriture  eflerne  , che  in  quella.  Fabbrica  fieno  ornate . Effe  fono  collrutte 
fecondo  i precetti  di  Vitruvio  ( b ).  Divife  il  Palladio  l’altezza  dal  fuolo  alla 
fommità  della  Cornice  dell’Ordine  Dorico  in  tre  parti  e mezza;  due  di  quelle 
formano  le  altezze  delle  Porte.  Quelle  due  parti  di  nuovo  fono  divife  in  dodi- 
ci; e cinque  e mezza  formano  le  loro  maggiori  larghezze:  effe  dunque  vengono 
ad  effer  alte  due  larghezze  e la  quarta  parte.  Il  lume  di  fopra  è riflretto  due 
terzi  della  larghezza  degli  Stipiti , i quali  fono  un  poco  maggiori  della  fella 
parte  del  lume  al  baffo  di  effe  Porte  ; ma  non  fono  rallremati , come  gli 
ordina  Vitruvio . 

Tavoli  11  ^ Palladio  non  vi  fece  la  Cornice  piana,  come  infegna  quell’antico 

Autore;  ma  vi  pofe  i fuoi  fopraornati,  i quali  fono  minori  della 
quarta  parte  dell’ altezza  di  effe  Porte.  Le  Finellre  di  quell’  Ordine  fono  alte 

due 


( a ) Si  offerti  che  l’Autore  non  fu  fcrupolofo  nel  formare  grintercolunnj  di  cosi  giudi 
l’pazj,  acciocché  le  Metope  riuiciflero  perfettamente  quadrate;  imperciocché  le  trovia- 
mo alte  oncie  22.,  e larghe  ir),  e A. 
f b ) Vitruvio  Lib.  IV.  Cap.  VI. 
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due  larghezze  e la  undecima  parte.  Quella  diverfita  di  proporzioni  non  piace 
univerfaimente . Alcuni  vorrebbero  che  con  la  della  ragione  fodero  determinate 
le  loro  altezze,  cioè  che  con  una  fola  proporzione  fodero  filiate  le  altezze  a 
norma  delle  rifpettive  loro  larghezze,  tanto  nelle  Porte,  quanto  nelle  Fineftre. 

Ï1  fecondo  Ordine,  eh’  è il  Jonico,  ripofa  fopra  de’  Piediltalli  che  fona  fenza 
bah,  la  di  cui  Cirnafa  ricorre  quanto  è lungo  il  Profpetto,  forma  poggio  alle 
Fineftre,  ed  è quando  continuata,  e quando  convertita  e ridotta  in  una  fafeia. 
II  diametro  di  quelle  Colonne  Joniche  è minore  la  quinta  parte  di  quelle  Do- 
riche ; la  fua  proporzione  è 9.  diametri  e , e la  trabeazione  corrifponde  per- 
fettamente alla  quarta  parte  dell’  altezza  delle  Colonne . Ognun  vede  che  la  -tra- 
beazione è divifa  in  dodici  parti  e mezza,  tre  e mezza  delle  quali  fono  impie- 
gate per  1 Architrave , quattro  per  il  Fregio , e cinque  per  la  Cornice . 

Il  noftro  Autore  ne’fuoi  precetti  ftabilifce  che  nell’ Ordine  Jonico  i fopraorna- 
ti  fieno  alti  la  quinta  parte  della  Colonna.  In  quella  Fabbrica  li  trovai  maggio- 
ri, cioè  la  quarta  parte.  Una  tale  contraddizione  merita  particolare  olfervazione . 

In  un  altra  Fabbrica  del  Palladio,  che  fi  trova  in  Vicenza,  la  quale  fi  è 
deferitta  nel  primo  Tomo  di  quell’ Opera  (a),  trovai  la  trabeazione  crefcente 
della  quinta  parte  della  Colonna.  Sopra  un  Ordine  Dorico  egli  vi  mife  il  Jo- 
nico, la  di  cui  trabeazione  è una  media  proporzionale  Aritmetica  fra  la  quarta 
e la  quinta  parte  della  Colonna.  Non  mi  arrifehiai  in  allora  di  pronunziare  il 
mio  parere  intorno  a tale  acçrefçimento  : ma  avendo  feoperto  nella  Fabbrica 
prefente  una  maggiore  alterazione,  cioè  che  la  trabeazione  è alta  la  quarta  parte; 
credo  di  poter  conghietU’we  nel  feenente  . Quelle  due  Fabbriche  fono 
ugualmente  ornate  dai  due  Ordini,  Dorico  e Jonico.  La  trabeazione  del  Dorico, 
giuda  le  regole  del  noftro  Autore,  è alta  la  quarta  parte  della  Colonna,  e quella 
del  Jonico  la  quinta  parte.  Può  aver  dunque  penfato  il  Palladio,  che  la  tra- 
beazione Jonica  fia  eccelfivamente  minorata  da  quella  Dorica  ; e ciò  per  due 
ragioni  : prima  per  la  diminuzione  di  un  fecondo  Ordine , e poi  per  la  diverfa 
proporzione  che  palla  fra  la  trabeazione  Dorica,  la  quale  è la  quarta  parte  di 
una  Colonna  di  maggior  lunghezza,  e la  trabeazione  di  un’altra  Colonna  mi- 
nore, la  quale  è folamente  alta  la  quinta  parte  di  ella  Colonna.  Può  anche  il 
noftro  Autore  aver  avuta  in  confiderazione  la  diverfità  degli  angoli , dal  vertice 
de’  quali  vengono  mifurate  le  fopraddette  trabeazioni  ; infallibile  cofa  elfendo  che 
quella,  che  miriamo  fotto  un  angolo  minore,  comparifce  minore  della  grandezza 
fua  propria.  Con  quelle  avvertenze  forfè  il  Palladio  può  aver  accrefciuta  la 
trabeazione  Jonica , acciò  non  difeordaffe , ponendola  al  paragone  con  quella 
del  primo  Ordine. 

Certa  cofa  è,  che  nelle  Fabbriche  Joniche  di  un  folo  Ordine,  o in  quelle, 
ove  un  Ordine  più  gentile  è fovrappollo  al  Jonico,  non  troviamo  alterata  a tal 
fegno  la  lor  trabeazione . Io  non  pretendo  di  voler  enunciare  quella  mia  olfer- 
vazione  come  un’  infallibile  feoperta  , ma  piuttofto  come  una  femplice  con- 
ghiettura  fuggeritami  dal  defiderio  di  conofcere  per  quali  vie  il  Palladio  fia 

giunto 

( a ) Vedi  il  Palazzo  Chiericati,  Tav.  XI.  Tom.  I. 
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giunto  a perfezionar  le  fue  Fabbriche  con  quelle  bellezze  che  con  tanto  di- 
letto fi  ammirano. 

Avverto  però , che  in  qualche  altra  fua  Fabbrica  decorata  coi  medefimi  due 
Ordini  di  quella , egli  non  ha  tenuto  lo  fteffo  metodo  : e ne  abbiamo  un  lu- 
minofo  efempio  nella  Bafilica  di  Vicenza , la  più  fuperba  delle  fue  produzioni , 
quantunque  inventata  nella  fua  gioventù. 

Le  Fineltre  di  quello  fecondo  Piano  fono  alte  due  larghezze  e la  fella  parte . 
11  Palladio  nel  Libro  primo  della  fua  Opera  Cap.  XXV.  infegna  il  modo  di 
far  le  Fineflre  che  fiano  corrifpondenti  alla  grandezza  delle  Stanze , che  devono 
illuminare . Indi  difcende  a darne  le  regole  particolari , e le  loro  proporzioni 
nel  feguente  modo  : Di  una  parte  faccio  le  Fineflre  larghe  in  luce , e eli  due  alte , 
aggiuntavi  la  fefla  parte  della  larghetta  : e fecondo  la  grande%xa  di  quefle  faccio  tutte 
quelle  delle  altre  Stante.  Le  Fineflre  di  fopra , cioè  quelle  del  fecondo  Ordine,  deono 
effe  re  la  fefla  parte  minori  della  lunghetta  della  luce  di  quelle  di  flotto , e fle  altre 
Fineflre  più  di  fopra  fi  faranno,  fimìlmente  per  la  fefla  parte  fi  deono  diminuire.  Quelli 
precetti  lafciatici  ne’  fuoi  dottrinali , per  dire  il  vero , non  fi  trovano  polli  in 
pratica  nelle  di  lui  Fabbriche . Imperciocché  quafi  coftantemente  troviamo  le 
Fineflre  più  fvelte  nei  fecondi  Ordini  di  quello  che  fieno  nei  primi , come  le 
miriamo  nel  prefente  Edifizio.  Veramente  io  non  comprendo  la  cagione  d’  una 
pratica  tanto  oppolla  a’  fuoi  precetti , della  quale  folo  il  Palladio  potrebbe  ren- 
der ragione . Si  potrà  forfè  riflettere , che  tutti  gli  Ordini  primi  per  legge  di 
folidità  fono  collantemente  più  robufti  dei  fecondi  , e che  perciò  le  Fineflre 
devono  avere  una  proporzione  più  tozza  di  quelle  del  fecondo  Ordine  ; e ciò 
per  mantenere  una  certa  analogia  fra  l’ Ordine  e le  Fineflre  frappoftevi . Si  può 
anche  conghietturare  che,  ficcome  le  Fineflre  dei  fecondi  Ordini  fi  vedono  fiotto 
angoli  minori  di  quelli  delle  prime , così  per  un  collante  effetto  di  Ottica  quelle 
comparifcono  all’ occhio  di  chi  dal  baffo  le  guarda  di  minore  altezza,  che  vera- 
mente non  fono.  Può  il  Palladio  aver  acquiftata  dall’ efperienza  una  tal  cognizio- 
ne, la  quale  lo  abbia  avvertito,  che  minorando  l’altezza  delle  Fineflre  de’ fecondi 
Ordini , quelle  riufeivano  troppo  baffe  in  confronto  delle  prime  ; e perciò  egli 
può  aver  prefeelto  di  mutarne  la  proporzione , formando  le  prime  più  tozze 
delle  feconde.  Non  fo  però  comprendere,  come  nel  Capitolo  frettante  a quella 
proporzione  egli  non  ne  abbia  fatto  alcun  cenno . 

Tivoli  i2  un  ken  proPorzi°nato  Frontifpizio  vien  terminato  il  corpo 

di  mezzo  di  quello  Palazzo,  il  quale  fi  può  chiamare  una  delle  bel- 
le e grandiofe  invenzioni  del  noftro  Autore.  La  comoda  ed  armonica  interna 
difpofizione , la  femplicità  non  difgiunta  dall’eleganza,  la  continuazione  della  tra- 
beazion  Dorica  che  corona  i due  fopradeferitti  Archi  e le  Torri,  e da  cui 
rifulta  una  benintefa  unità , l’ idea  di  lafciar  liberi  i paflàggi  per  le  due  flrade 
laterali,  e di  ornare  i loro  ingrelft  con  eleganza,  accrefcono  pregio  e nobiltà 
a quello  Edifizio. 
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B B R I 

GODI 

IN  LONEDO, 

Oli  A DELLA  KOB.  SIG.  CO : 

VIOLANTE  GODI  PORTO. 

N Eli’  anno  1 542.  (a)  il  Sig.  Girolamo  Godi  Nobile  Vicentino  fece  erigere 
inLonedo  fua Villa,  fopra  una  Collinetta  di  facile  falita,una  Fabbrica  con 
un  Difegno  di  Andrea  Palladio,  il  quale  non  contava  in  allora  che  ventiquattro 
anni  ( b ) 5 e perciò  io  credo  che  quella  fia  una  delle  prime  fue  invenzioni . 
La  Fabbrica  è interamente  finita,  tranne  le  fue  adiacenze.  Quelle  troppo  nobili 
elfendo  per  una  Cafa  che  non  ha  alcun  ornamento , confiftevano  in  lfcuderie , 
in  Portici  con  Colonne  Doriche,  che  con  varie  direzioni  fiancheggiavano  l’ Edi- 
lizio , ed  in  Cortili  con  Portici  e Fabbriche  rurali , alle  quali  fono  Hate  folli- 
tulte  poi  altre  invenzioni,  forfè  di  ugual  comodo,  ma  di  minor  bellezza. 

Agiati  e grandiofi  fono  i luoghi  da  fervigio  che  rellano  coperti  con  fode 
volte  l'ollenute  da  robultilfimi  muri  : la  loro  altezza  è contenuta  nel  Zocco  del- 
la Fabbrica , il  quale  è alto  Piedi  1 2.  oncie  9.  In  quello  Piano  vi  fono  difpolte 
le  cucine , le  difp»"^  > 1 tinelli , 1 iuoóu:  ìlpreiucr  le  uve , ed  ogni  parte 

neceffaria  per  render  comodo  un  Palazzo  di  Villa  per  un  Signore. 

Tavola  1 ->  H Piano  nobile , fopra  di  cui  vi  fono  i granaj , contiene  una  Log- 
gia , e due  Terrazzine  fcoperte , una  Sala , ed  otto  Stanze . La  Log- 
gia è lunga  una  larghezza  e quali  tre  quinti;  la  fua  altezza  è folamente  15. 
oncie  maggiore  della  fua  larghezza.  Gli  Archi  fono  alti  due  larghezze  meno 
quafi  una  ottava  parte,  e i Pilaltri  fono  larghi  la  terza  parte  del  lume  degli  Archi. 

La  Sala  è lunga  poco  più  di  una  larghezza  e mezza.  Delle  Stanze,  che  tutte 
hanno  i foffitti  piani  di  legno,  alcune  fono  lunghe  quafi  una  larghezza  e mezza, 
ed  alcune  altre  fi  avvicinano  al  quadrato  : le  loro  altezze  fono  quafi  uguali  alle 
loro  larghezze . La  Sala  ha  il  foffitto  piano  di  legno  anch’  ella  ; la  fua  altezza 
è un  poco  minore  della  fua  larghezza. 

Nell’  edizione  delle  Opere  del  Palladio  fatta  all’  Aja  per  Pietro  Goffe  1’  anno 
1726.  l’Architetto  Giacomo  Leoni  non  contento  di  copiare  il  difegno  del  Pal- 
ladio, riduffe  capricciofamente  le  Fineflre,  che  danno  lume  ai  granaj,  di  due 
quadri , quando  nel  Difegno  del  noftro  Architetto  fono  quadrate . Nel  corpo  di 
mezzo  della  Fabbrica,  dove  non  vi  fono  Fineftre,  egli  tre  ne  ha  difegnate.  La 

Cor- 


( a ) Nel  Prolpetto  di  quella  Fabbrica  vi  è polla  la  feguente  Ifcrizione  : Hieronymus  Go- 
das Henrici  Automi  filiti!  fecit . Anno  MDXLIt. 

( b ) Nacque  il  Palladio  l’anno  1518.  VediTemanza,  Vita  di  Andrea  palIadio  pag.  1. 
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Cornice  che  corona  la  Fabbrica,  la  fece  ricorrere  anche  nel  corpo  di  mezzo, 
quantunque  non  fia  difegnata  dal  Palladio  ; ed  io  fenza  decidere  s’  egli  abbia  o 
no  migliorata  quella  invenzione,  dico  che  non  è conforme  al  difegno  dell’Autore. 

L’ Architetto  N.  N.  nella  edizione  delle  Opere  del  noftro  Autore  fatta  in  Ve- 
nezia per  Angiolo  Palmelli  l’anno  1740.  pretefe  di  dare  il  difegno  della  prefen- 
te  Fabbrica  nel  precifo  modo,  con  cui  ella  è Hata  efeguita;  eppure  la  difegnò 
dodici  Piedi  più  alta.  E quello  balli  per  comprovare  qual  conto  far  fi  debba 
dell’opera  di  quello  Anonimo. 

y,  ^ 11  Difegno  del  Profpetto  pubblicato  dal  Palladio  differifee  in  tante 

1 4-  parti  dall’  efeguito , che  per  poterne  con  evidenza  dimoltrar  le  dif- 
ferenze , che  vi  ho  rilevate , mi  rifolfi  di  porre  nella  medefima  l’avola  rappre- 
^ fentante  la  Fabbrica  efeguita,  legnata  con  Te  lettere  E.  E.,  anche  il 
15.  Qjpegno  jej  Pallaio  ; i[  qUale  ho  contralfegnato  colle  lettere  P.  P. 
perchè  ognuno  polla  farne  da  fe  il  confronto , e rimarcarne  le  varietà . Non 
poflb  però  difpenfarmi  dal  farvi  fopra  qualche  olfervazione  non  inutile  intera- 
mente . Indubitabile  cofa  è , che  la  Fabbrica  è Hata  eretta , come  abbiamo  ve- 
duto, l'anno  1542.,  e che  il  Palladio  fu  affiliente  alla  fua  efecuzione  (a).  E’ 
altresì  vero  ch’egli  la  pubblicò  colle  Hampe  di  Domenico  de’ Francefchi  in  Ve- 
nezia l’anno  1570.  cioè  28.  anni  dopo  ch’ella  è fiata  eretta.  Si  può  dunque 
ragionevolmente  fupporre  , che  il  Difegno  pubblicato  dall’  Autore  fia  una  corre- 
zion  della  prima  idea  da  lui  formata  negli  anni  di  fua  gioventù,  e che  i lun- 
ghi ftudj  e l’ acquiflata  elperienza  lo  abbiano  configliato  a doverla  pubblicare  pur- 
gata da  que’  difetti  che  fi  correggono  in  età  matura . Qualcheduno  però  tro- 
vando tali  inconvenienze  ’n  T^n“  F-ibb-t-,. , ^ fai»,,,-  \n  riputazion  del  Pal- 
ladio , potrebbe  imputare  cotefti  difetti  all’  arbitrio  degli  efecutori , o de’  Padroni 
dello  ftabile.  Ma  da  quanto  foggiugneremo  in  appreffo  fi  vedrà  che  quella  fup. 
pofizione  è infuffiftente ; e che  quella  Fabbrica,  tale  qual  è,  è fiata  difegnata  dal 
Palladio,  ed  eretta  fotto  la  fua  direzione.  Dopo  che  il  Palladio  ha  deferitto 
colla  folita  fua  brevità  quello  Edifizio,  egli  foggiugne  : E fiata  quefla  fabbrica, 
ornata  dì  pitture  dì  beHiJfima  invenzione  da  Meffer  Gualtiero  Padovano,  da  Meffer  Bat- 
tifla  dal  Moro  Veronefe,  e da  Meffer  Battifia  Veneziano;  perchè  queflo  Gentiluomo , il 
quale  è gnuliziofiffimo , per  ridurla  a quella  eccellenza  e perfezione  ebe  fia  pojjibile , non 
ha  guardato  a fpefa  alcuna,  ed  ha  ] ce  Ito  i piu  fingulari  ed  eccellenti  Pittori  de  no  fin 
tempi  ( b )'. 

Dalla 

C a ) predò  la  Nob.  Sig.  Co:  Violante  Godi  Porto,  attuale  Padrona  di  quello  Palazzo, 
confervanfi  due  Libri  MIT.  dove  fono  regiflrate  tutte  le  fpefe  occorfe  per  l’erezione 
della  prefente  Fabbrica,  e dove  fi  leggono  varie  ricognizioni  fatte  al  Palladio  per  l’af 
fiftenza  predata;  alcune  delle  quali  ho  creduto  di  doverle  regillrare,  e fono  le  feguenti. 
2 6.  Agodo  1540.  diede  Med’er  Pietro  a Meffer  Andrea  Architetto  - - L .6: 

25.  Marzo  1549.  diedi  al  Palladio  uno  Scudo  ---------  L.  6:iS 

3.  Genaro  1552.  diedi  al  Palladio  un  Crofato  ---------  L.  7:  5 

16.  Marzo  1552.  diedi  al  Palladio  un  Cechin  ---------  L.  8: 

22.  Giugno  1552.  diedi  al  Palladio  uno  Scudo  - --  --  --  --  L.  6:16 

24-  Marzo al  Palladio  uno  Scudo  - --  --  --  --  L.  6:16 

zi.  Giugno al  Palladio  un  Ongaro  - --  --  --  --  L.  7:14 

{ b ) Palladio  Lib.  II.  Cap.  XV.  pag.  65. 
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Dalla  preferite  narrazione  fi  comprende , che  la  Fabbrica  ■ a quel  tempo  era 
compitamente  finita  ed  ornata  nell’  interno  con  le  vaghe  pitture , che  in  oggi 
ammiriamo.  Quelle  pitture  prefentemente  efiftono  ancora  frefche  e ben  confer- 
vate.  Efprimono  fatti  fiorici  e poetici,  ne’ quali  fi  ammira  l’ingegno  dei  pre- 
detti Artefici , fenza  che  vi  fi  fcopra  alcuna  mancanza  nelle  favole  o fiorie  rap- 
prefentate,  nè  alcun  difetto  fi  diftingue  nei  comparti,  dei  quali  il  Palladio  flefiò 
è flato  inventore  (a).  Dunque  fi  può  concludere  con  certezza,  che  la  Fabbrica 
efeguita  è conforme  al  precifo  ed  autentico  Difegno  fatto  dal  noflro  Autore. 

Se  mi  viene  accordato,  che  quella  fia  invenzion  del  Palladio,  perchè  non  fi 
potrà  credere,  che  anche  la  Scala  maeflra,  che  fi  vede  efeguita,  quantunque 
differifca  dal  Difegno,  non  fia  quella  ordinata  dall’Autore? 

Egli  la  pubblicò  col  predetto  Difegno , larga  quanto  è lunga  la  Loggia  ; ed  è 
efeguita  di  una  larghezza  uguale  all’  Arco  di  mezzo  di  detta  Loggia . Le  due 
Terrazzine  fcoperte  che  fiancheggiano  la  Scala , e che  co’  Balauflri  arrivano 
alla  dirittura  delle  due  Ale  della  Fabbrica , fotto  alle  quali  vi  fono  due  Porte 
che  danno  ingreffo  ai  luoghi  terreni,  faranno  anch’efiè  d’  invenzion  del  Palla- 
dio , quantunque  non  fi  veggano  ne’  fuoi  Difegni . 

Tanto  lontana  trovai  la  prefente  Fabbrica  dal  guflo  del  noflro  celebre  Mae- 
flro,  ch’io  non  l’avrei  certamente  riconofciuta  per  fua,  fe  prevenuto  non  ne  lof- 
fi flato  da’ fuoi  Difegni.  Non  fi  può  negare  che  quefla  Fabbrica,  il  di  cui  me- 
rito maggiore  è la  robuflezza , abbia  del  grandiofo  ; ma  le  manca  1’  eleganza  da 
lui  acquitlata  colle  oflèrvazioni  delle  Fabbriche  Romane,  della  quale  ha  dati  fag- 
gi sì  luminofi  nelle  Opere  fue  pofleriori-  Indarno  vi  fi  ricerca  la  Euritmia  così 
eflernamente , come  internamente:  non  vi  fi  trovano  legamenti  di  fafcie.  Corni- 
ci, e Zoccoli  che  formano  unità:  gli  Stipiti  delle  Porte  interne  ed  eflerne  non 
hanno  alcun  ornamento . Una  fola  Cornice  di  una  facoma  che  imita  le  facome 
del  Serlio,  la  quale  tien  del  guflo  dei  primi  fecoli  dopo  il  riforgimento  dell’ 
Architettura,  corona  interrottamente  la  Fabbrica.  Quefla  Cornice  e i Balauflri 
della  Scala  e delle  Terrazze  fono  le  fole  pietre  facomate  in  tutto  l’ interno  ed 
eflerno  della  Cafa. 

Fio  efpoflo  il  mio  parere  intorno  alle  notabili  varietà  che  fi  rifcontrano  fra  il 
Difegno  del  Palladio  e la  Fabbrica  efeguita.  Io  non  pretendo  però  di  aver  colto 
precifamente  nel  fegno . Con  le  traccie  da  me  indicate  potranno  gl’  ingegni  pe- 
netrativi giugnere  a quelle  cognizioni , alle  quali  la  poca  mia  intelligenza  non  ha 
faputo  arrivare.  Ad  ogni  modo,  quella  Fabbrica,  qualunque  ella  fia,  fi  rende  de- 
gna d’  offervazione  per  1’  aggiunta  di  molte  parti  confiderabili , cioè  di  varie 
comodiffime  firade  foflenute  da  Pilaflri  e Volte,  formate  con  immenfa  fpefa  fo- 
pra  l’acuminata  Collinetta,  e che  conducono  alla  Cafa  fuddetta  (è)-,  e quel  che 

G più 

( a ) 5.  Settembre  1549.  al  Palladio  per  avermi  fatto  il  compartimento  della  Camera 

dierro  all’Orto,  uno  Scudo  - - - - L.  6-.\6 

Palladio  li  diedi  adi  22.  Zugno  1550.  per  lo  difegno  della  Camera 

predò  la  Loggia,  uno  Scudo L.  6:16 

Palladio  Ir  diedi  a’ 4.  Luglio  per  lo  difegno  della  Sala  un  Ongaro. 

( b ) Per  rendere  i/mjìo  fito  comodo  per  [ufo  di  Villa , -vi  fono  Jlati  fatti  cortili  e frode  f/pra 
volti  con  non  picchia  fpefa..  Palladio  Lib.  II.  Cap.  XV.  pag.  65. 
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più  la  rende  fpecialmente  pregevole  e deliziofa,  fi  è l’amenità  del  luogo.  Con- 
tribuifce  non  poco  a decorarla  l’ ornamento  delle  pitture  interne  fatte  dai  fopran- 
nominati  Artidi . Tutto  ciò  concorre  ad  attraervi  gl’intendenti  dell’Architettu- 
ra , ed  ammirare , oltre  alle  qualità  della  Fabbrica , anche  la  vaghezza  e il  buon 
ordine  che  vi  ha  fparfo  la  Natura  migliorata  dall’Arte. 


TAVOLA  XIII.  T tanta. 
TAVOLA  XIV.  Trofpetto, 

TAVOLA  XV.  Spaccato. 


( A.  Cornice  che  corona  la  Fabbrica. 
( B.  Balauftri  e fua  Cimafa. 


Mìfure  né  Dìfegni  del  VflIIadio . 

Mi feir e efeguite , 

Larghezza  della  Sala - - ■ 

- piedi  24. 

piedi  23.  7. 

Sua  lunghezza  ■ 

36. 

36.  5- 

Larghezza  della  Loggia 

l6. 

14.  9- 

Camere  larghe  - - --  -- 

16.  S-...1*  3’ 
1 15-  S- 

lunghe  - - - - . 

r 23-  6. 
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FABBRICA 

DEL  KOB.  SIG.  CO: 

ALESSANDRO  PIOVENE 

IN  LONEDO. 

IL  Profpetto  della  preferite  Fabbrica,  la  quale  è porta  fopra  di  un  colle  in 
un’  ameniflìma  fituazione , vien  decorato  da  una  elegante  Loggia , il  di  cui 
Difegno  è indubitabilmente  del  Palladio.  La  tradizione  unita  alla  feguente  ifcri- 
zione , Andreas  Ta/ladius  AnbiteHus , porta  in  un  Archivolto  di  una  Porta  , che 
dà  ingreflò  agli  Appartamenti  terreni,  non  lafcia  dubbio  a credere  che  la  Log- 
gia fia  di  fua  invenzione.  Ella  è porta  fopra  di  un  bafamento  , il  quale  fi  alza 
dal  fuolo  Piedi  12.  onde  11.  e mezza,  ed  è decorata  di  un  Ordine  Jonico,  le 
Tavola  16  di  cui  Colonne  fono  alte  8.  diametri,  e poco  più  di  - . Gl’ inter- 
colunnj  minori  fono  larghi  2.  diametri  e e quello  di  mezzo  2. 
diametri , e poco  meno  di  ~ . La  trabeazione  corrifponde  alla  quinta  parte  dell’  al- 
tezza delle  Colonne;  e la  fua  divilìone  è uniforme  alle  regole  Habilite  dall’Autore. 

Rapportandoli  alle  voci  popolari  non  abbiamo  d’  invenzion  del  Palladio  in 
quella  Fabbrica,  che  la  fn^  f _ lo  quali»  riconofciuta  per  una  delle 

fue  belle  produzioni  tanto  per  l’interna  proporzione,  quanto  per  1’  eleganza  de- 
gl’ intercolunnj . Quelli  non  fono  del  genere  Euftilos , cioè  di  2.  diametri  e - , 
genere  riputato  perfetto  da  Vitruvio , dal  Palladio , e da  altri  ; ma  quantunque 
fieno  di  2.  diametri  e non  ifcomparifcono , nè  l’occhio  può  diftinguerne  le 
differenze , le  quali  fono  tenui  in  guifa  che  sfuggirebbero  certamente  all’  occhio 
del  più  efperto  offervatore.  A me  fembra  per  altro  che  alla  popolare  opinione 
oppor  fi  debba  il  fenfato  giudizio  di  qualche  Intendente  del  guflo  del  Palladio . 
Infatti  qualcheduno  potrebbe  dimoftrare,  a mio  credere,  che  il  Palladio  forfè  ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  abbia  inventata  la  Pianta  e tutto  l’ Alzato  di  quella  Fab- 
brica, appoggiandofi  alle  feguenti  ragioni.  In  primo  luogo  fi  trova  che  la  divi- 
Ta  ola  1 ^l0ne  'n£erna  della  Fabbrica  fi  avvicina  moltiffimo  a quelle  compar- 
tizioni che  ufava  il  Palladio  nelle  fue  invenzioni , cioè  in  Sala , in 
Manze , in  Gabinetti , e in  due  Scale  a chiocciola  ; forma  di  Scala  da  lui  fre- 
quentemente ufata  per  rifparmiare  il  terreno,  ed  impiegarlo  in  più  utili  como- 
dità. In  oltre  potrebbe  offervarfi,  che  nel  Profpetto  vi  fono  delle  parti,  le  quali 
hanno  grandifftma  analogia  con  quelle  del  Palazzo  Godi , ora  Porto  ( a ) , cioè 
la  diftribuzione  edema  delle  Fineflre , la  proporzione  del  loro  lume , i loro  Sti- 
piti, le  Fafcie  fporgenti  fotto  ad  effe  Fineftre  foftenute  da  Modiglioni,  le  Ci- 

mafe 


( a ) Vedati  la  Tavola  XIV. 
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mafe  dei  Poggi  delle  Fineftre  del  fecondo  Piano,  ed  infine  la  Cornice  modiglio- 
nata  che  corona  l’Edifizio,  la  quale  conferva  il  carattere  della  Fabbrica  Porto. 

Tanta  uniformità  nelle  parti  mentovate  induce  a credere,  che  quefta  invenzio- 
ne fia  dello  tìeflo  Architetto  che  difegnò  la  foprannominata  Fabbrica  Godi . E 
fìccome  fi  può  fupporre  che  il  Profpetto  di  quella  fia  flato  dall’Autore  regolato 
nella  pubblicazion  delle  fue  Opere  , come  abbiamo  dimoftrato  , defcrivendo 
quell  Edilìzio  ; così  in  quefta  fi  può  credere  che  il  Palladio  abbia  corretto  il 
foto  Profpetto  della  Loggia  difegnato  nella  fua  giovanezza , foftituendo  un  Co- 
lonnato a ciò  che  prima  efilleva . Dico  il  foto  Colonnato  ; imperciocché  indu- 
bitabilmente la  Loggia  era  di  già  eretta  fecondo  il  medefimo  gufto  della  Fab- 
brica cinefilìe.  Ciò  maoifeftamente  fi  comprende  dalla  Cornice  che  corona  le 
due  Ale  della  Facciata,  la  quale  ricorrendo  nei  fianchi  di  effa  Loggia,  viene  a 
terminar  vicino  alle  Colonne  polle  fugli  angoli  della  medefima , fenza  che  un 
foto  membro  di  effa  fi  uniformi  alla  Cornice  Jonica,  per  dimoflrare  unità  e con- 
tinuazione 5 il  che  produce  un  effetto  cattivo . 

Nemmeno  1 ifcrizione  fcolpita  nell’ Archivolto  della  Porta  pofta  ne!  muro,  che 
forma  il  bafamento  delle  Colonne,  prova  che  il  foto  Colonnato  della  Loggia  fia 
d invenzione  del  noftro  Autore , come  da  molti  vien  fuppollo . Niuno  certa- 
mente, che  legga  quella  ifcrizione  fenza  prevenzion  veruna,  potrà  credere  che  il 
foto  Colonnato  fia  del  Palladio,  quando  ciò  defumer  non  voglia  dalla  diverfità 
di  gufto,  che  fi  ravvifa  fra  la  Loggia  e il  reliante  della  Facciata.  Non  è prefu- 
mibile  che  foffe  flato  incito  il  nome  del  Palladio  nel  Profpetto  di  quefta  Fab- 
brica , s egli  non  aveffe  difegnato  che  le  fei  fole  Colonne  della  Loggia . 

Quella  ifcrizione , pieieniemciiLi.  n nell  -Arr-t, inolio  di  una  Porta 

pofta  fotto  alla  Scala , in  altro  tempo  era  nell’  efterno . Quefta  Scala , che  pre- 
fentemente  efifte,  vi  è fiata  pofta  in  quefti  ultimi  tempi  con  la  direzione  dell’Ar- 
chitetto N.  N.  ; e perciò  la  ho  difegnata  folamente  nella  Pianta , per  lafciare  il 
Profpetto  nella  fua  purità  Palladiana.  Prima  che  fabbricata  foffe  quefta  Scala 
efterna , le  due  Scale  a chiocciola  fervivano  per  falire  ai  Piani  fuperiori . 

Pollo  che  quefte  offervazioni  fieno  ragionevoli,  io  fpero  che  non  riufeìranno 
fuperflue  agli  ftudenti  della  noftr’Arte;  imperciocché  fe  altro  frutto  da  effe  non 
potranno  ritrarre,  vedranno  almeno  quali  progreffi  ha  fatto  il  Palladio,  coltivan- 
do il  fuo  bel  genio  co’ lunghi  ftudj,  e con  le  continue  fue  meditazioni  fopra  le 
feelte  Fabbriche  antiche,  e a qual  grado  di  eleganza  egli  ha  condotto  le  pofte- 
riori  produzioni  del  fuo  nobile  ingegno. 

TAVOLA  XVI.  Profpetto. 

TAVOLA  XVII.  Pianta. 
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A B B R 

DEI  NOBILI  UOMINI 

L M A R A N A 

L I S I E R A. 

SE  il  Palladio  (a)  non  parlalfe  di  quella  Fabbrica  come  da  lui  inventata,  e 
fatta  edificare  in  Libera  dal  fu  Sig.  Co:  Giovan  Francefco  Valmarana,  dif- 
ficilmente mi  farei  determinato  a pubblicarla  fra  la  ferie  delle  fue  Opere;  nò 
condannabile  farebbe  fiata  la  mia  efìtanza  fondata  fopra  varie  ragioni  tolte  da  mol- 
tiffimi  obbietti  difficili  a rifolverfi.  Giacomo  Leoni,  e l’Architetto  N. N.  dando 
il  Difegno  di  quefta  Fabbrica,  pretefero  di  correggerla,  aggiugnendo  ed  alterando 
a capriccio  alcune  parti,  e le  loro  proporzioni,  procurando  di  feguire  la  pratica 
del  noflro  Maefìro:  quindi  fono  accufati  giuflamente  dagl’ Intendenti  d’infedeltà. 
Noi  ne  daremo  fra  poco  le  prove , facendone  la  definizione . 

Io  confetti,  che  fe  aveffi  efibito  il  Difegno  di  quella  Fabbrica  tal  quale  è,  il 
Palladio  non  ne  avrebbe  riportato  grande  onore.  Dando  la  copia  del  Difegno 
flampato  dal  Palladio , eh’  è in  molte  parti  diverfo  dalla  Fabbrica  efeguita , non 
avrei  operato  a norma  della  maffimn  ch’io  mi  fono  propofla.  Per  accordare  alla 
meglio  il  Difegno  colla  Fabbrica , mi  è convenuto  arbitrare  in  qualche  luogo  : 
fe  in  ciò  io  fia  riufeito  meglio  che  gli  altri  che  hanno  tentato  una  cofa  fimile , 
lafcio  che  ne  giudichino  i periti , ma  quelli , a’  quali  fon  note  le  difficoltà  che 
s’ incontrano  in  limili  imprefe . Trattali  di  una  Fabbrica  in  parte  fidamente  elé- 
guita,  e,  come  fi  è detto,  differente  dal  Difegno  pubblicato  dal  noflro  Architetto; 
e trattafi  di  un  Difegno  pieno  di  errori  manifelliffimi  ne’  numeri  che  indicano 
le  mifure  delle  parti . Oltre  di  che , confufa  molto  è la  definizione  che  dà  il 
Palladio  di  quell’  Opera;  riportandoli  alla  quale  fembra  quali  impoffibile  il  con- 
cepirne un’idea  chiara  ballantemente.  Ben  calcolate  tali  difficoltà  con  un  efame 
ragionato  al  poffibile , mi  lludiai  di  difegnarla  per  1'  intiero , fperando  di  avere 
incontrata  l’ intenzion  dell’  Inventore . Nelle  mutazioni  eh’  io  mi  fon  prefa  la 
libertà  di  farvi,  fono  fiato  circofpetto  e moderato,  ed  ho  procurato  che  tutto 
fia  conforme  al  gufi»,  ed  alle  proporzioni,  che  ha  feguite  ed  infegnate  nelle 
fue  Fabbriche,  e ne’  fuoi  precetti  il  Palladio.  Quefta  pretella  fervirà  di  apolo- 
gia alla  mia  condotta.  Defcrivendo  fecondo  il  mio  metodo  la  Fabbrica  Valma- 
rana , renderò  ragione  di  tutto  ciò , che  mi  è fembrato  degno  di  regolazione . 

Defcriverò  primieramente  quella  porzione  di  Fabbrica  eh’  efifte  ; e dirò  poi 
quale  dovrebbe  effere,  fe  folfe  fiata  coflrutta  giufta  i Difegni  dell’Autore;  e con 

FI  quali 


( a ) Llb.  II.  pag.  59. 
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quali  regole  io  fia  arrivato  a difegnare  quella  porzione  che  doveva  effer  fatta, 
perchè  foffe  interamente  compita  fecondo  l’idea  del  Palladio. 

Sopra  una  bafe  alta  Piedi  i.  e -,  che  gira  tutto  all’intorno  della  Cafa,  vi  è 
una  Sala  con  due  Appartamenti;  e nel  mezzo  della  Facciata  s’innalza  una  Log- 
gia con  Colonne  Joniche,  la  di  cui  altezza  è di  diametri  8.  e j.  Un  folo  Ar- 
chitrave Menta  un  Attico,  che  fi  ellende  quanto  è lunga  la  Loggia,  il  qual 
contiene  degli  Stanzini  a tetto  per  ufo  della  Famiglia,  fopra  del  quale  vi  è un 
Frontifpizio  che  comprende  tutta  la  larghezza  di  detta  Loggia.  Quello  è lo 
fiato  nel  quale  ritrovafi  la  prefente  deformata  Fabbrica.  Mi  fi  potrà  opporre,  è 
vero,  che  il  Palladio  parlando  di  quello  Luogo,  riferifce  che  al  tempo  fuo  egli 
era  già  edificato  : ma  a ciò  rifpondo , eh’  egli  lo  deferive  nello  fleflò  modo  di 
quelle  fra  le  fue  Opere , che  appena  hanno  avuto  principio , e che  quella  era  la 
maniera  ch’egli  frequentemente  ulàva  nelle  deferizioni  delle  fue  Fabbriche. 

Ora  deferiveremo,  come  dovrebb’  eflère  il  prefente  Palazzo,  fe  cofirutto  folle 
compiutamente  fecondo  il  Difegno  dell’Autore;  e quali  regolazioni  io  fia  fiato 
in  necelfità  di  farvi  per  correggere  un  difetto  trafeorfo  per  inavvertenza  ( per 
quanto  io  credo  ) di  chi  difegnò,  o di  chi  incife  le  fue  Tavole. 

T noia  18  SuadrìIunS°  d*  una  lunghezza  vicina  alla  linea  diagonale  del 

quadrato  farebbe  tutto  il  terreno  occupato  dal  prefente  Palazzo,  fe 
foffe  finito;  il  qual  verrebbe  ad  effer  diftribuito  in  due  Logge  terrene  lunghe 
quafi  quattro  quadrati , in  una  Sala , la  di  cui  lunghezza  fi  avvicinerebbe  ad  un 
quadrato  e un  quarto , e in  due  comodiflimi  Appartamenti  formati  di  varie  Ca- 
mere di  diverfe  grandezze , figure , e proporzioni , oltre  a quattro  riftrettiflime 
Scale,  e a quattro  Torri  polle  fugli  angoli  della  Fabbrica.  Quella  farebbe  la 
diftribuzione  interna;  ma  dalla  parte  oppofta  al  principale  Profpetto,  eh’  è fiato 
eretto,  mancano  le  Torri,  la  Loggia,  e le  Scale  eh’ erano  nella  Pianta  difegnata 
dal  Palladio . 

Tanto  nel  Difegno  dell’Autore,  quanto  nella  Fabbrica  efeguita,  le  Scale  fono 
tanto  riftrette,  che  appena  vi  può  paffare  una  fola  perfona.  Si  deve  però  cre- 
dere che  ciò  fia  nato  per  una  fvilla  dell’Autore,  o piuttofto  per  un  errar  di 
chi  difegnò  il  prefente  Palazzo.  Ma  come  potrà  prefumerfi  che  il  Palladio  abbia 
formate  Scale  cosi  riftrette  per  dover  falire  a degli  Appartamenti  nobili,  a delle 
Sale,  e a delle  Logge? 

Tavola  19.  Sopra  della  Loggia  Jonica  difegnata  dal  Palladio,  la  quale  ha  la 
fua  trabeazione  intiera,  trovali  un’altra  Loggia  d’Ordine  Corintio, 
e fopra  di  quella  vi  fi  vede  innalzato  un  Frontifpizio  co’  fuoi  acroterj  all’anti- 
ca, e le  fue  Statue.  Nello  fleflò  modo  la  ho  difegnata  anch’io,  colla  fola  dif- 
ferenza , che  per  togliere  a mio  fenfo  una  moftruofità , ho  dovuto  accrefcer  di 
due  oncie  il  diametro  delle  Colonne  Corintie;  ed  eccone  il  perchè.  Nel  Di- 
fegno del  Palladio  io  trovo  le  Colonne  fegnate  co’  numeri,  alte  1$.  Piedi,  e la 
fua  trabeazione  di  3.  Piedi,  la  qual  corrifponde  alla  quinta  parte  delle  Colonne. 
Ma  riflettendo  poi  che  il  diametro  è di  oncie  17.,  e che  perciò  l’altezza  di 
quelle  Colonne  ifolate  riufeirebbe  maggior  di  io.  diametri  e mezzo;  c ben 
fapendo  che  il  Palladio  non  era  folito  di  allontanarli  tanto  dalle  proporzioni 

adot- 
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adottate  dagli  Antichi,  trattandoli  anche  di  Colonne  ifolate;  rifolli  perciò  di 
formare  il  diametro  due  oncie  maggiore,  per  ridur  le  Colonne  all’altezza  di  9. 
diametri  e mezzo,  cioè  della  proporzione  ordinata  ne  Tuoi  precetti.  Imperciocché 
lafciando  le  Colonne  di  un  diametro  d’ oncie  17.,  gl’ intercolunnj  laterali  fareb- 
bero larghi  più  di  5.  diametri  e mezzo,  e l’intercolunnio  maggiore  6.  diametri 
e ; di  larghezza,  che  farebbe  inconveniente  in  una  Loggia  d’Ordine  Corintio. 
Proporzionando  dunque  il  diametro  all’  altezza  della  Colonna , gl’  intercolunnj 
quantunque  diventino  larghi  un  po’  troppo  per  un  Ordine  gentile , riefcono  però 
meno  fproporzionati ; imperciocché  i minori  non  arrivano  a 5.  diametri,  e quel- 
lo di  mezzo  a 5.  diametri  e quali  ~ . 

La  defcrizion  di  quella  Fabbrica  fatta  dal  Palladio,  è,  come  difli  prima,  con- 
fufa  e imbrogliata.  Imperciocché  egli  dice,  che  quella  Fabbrica  ha  due  cortili, 
uno  davanti  per  l’  ufo  del  Vadrone , f /’  altro  di  dietro , ove  fi  trebbia  il  grano  ; ed  ba 
1 coperti,  nei  quali  accomodati  fono  tutti  i luoghi  pertinenti  alt  ufo  dì  Villa.  All’oppolto 
nella  Pianta  difegnata  troviamo  in  uno  de’  due  Profpetti  alcune  Colonne , le 
quali  indicano  due  Portici , cioè  uno  per  parte  della  Facciata  ; ma  nell’  altro 
Profpetto , fuppofto  da  me  il  principale , non  vi  fono  fegnate  Colonne . Cofa 
dunque  può  crederfi  ? lo  penfo  che  due  debbano  edere  i Cortili  ; ma  che  i co- 
perti accennati  dal  Palladio  non  appartengano  che  a quello  per  ufo  di  Villa,  e che 
quella  fta  la  Facciata,  che  vediamo  difegnata  nel  fuo  Libro,  co’ due  Spaccati  dei 
luoghi  rurali . Quelli  Spaccati  fono  (lati  prefx  da  Giacomo  Leoni  (a)  per  i 
Profpetti  delle  Torri , i quali  non  gli  parve  che  corrifpondelfero  alla  nobiltà 
delle  altre  parti;  dimodoché  di  fuo  capriccio,  pretendendo  di  correggerne  il  Di- 
fegno , v’  introduite  un  Arco  con  orna  meati  dettatigli  dal  fuo  guido  con  de’  Pi- 
ladri  Jonici , e facendovi  ricorrere  la  medefima  trabeazion  dell’  Ordine  della 
Loggia  terrena.  Nel  fecondo  Piano  delle  medefime  Torri  egli  fece  delle  Fi- 
nettre  col  Frontifpizio , fenza  riflettere  che  la  fua  pofizione  nel  Difegno  del 
Palladio  non  è a livello  delle  Fineftre  del  fecondo  Piano  della  Cafa,  e che  quelle 
nel  Difegno  dell’Autore  fembrano  piuttofto  Porte,  che  diano  ingreflò  ai  granaj, 
che  Fineftre;  ed  infine  alzò  le  Torri  al  medefimo  livello  delle  Logge,  e le 
coprì  con  una  Cupola.  Non  contento  quello  rifpettabile  Architetto  di  avere  in- 
trodotte delle  innovazioni  nelle  Torri,  gli  parve  che  le  Fineftre  e la  Porta,  che 
corrifpondono  fulla  Loggia  del  fecondo  Piano,  non  fodero  adorne  a modo  fuo, 
e perciò  vi  fovrappofe  a ciafcheduna  i Frontifpizj.  Sdegnatofi  l’Architetto  N.N. 
degli  arbitrj  del  Leoni , manifeftò  la  fua  difapprovazione  nel  feguente  modo . 
Effe  Torri  fono  fiate  ultimamente  delineate  all’  Aja  in  Olanda,  con  più  adornamenti  dì 
quelli  che  in  fatti  hanno:  e,  fe  mi  e permeffo  di  dire  il  mìo  fentimento,  con  troppo  ardire 
di  quell * Architetto,  che  fi  è prefa  la  libertà  di  alterare  fi  idea  di  un  Maeflro,  che  avreb- 
be dovuto  più  fedelmente  feguire , come  bo  fatt'  io  ; poiché  certa  cofa  è , che  quell’  Autore 
fi  debbe  imitare , ma  non  correggere  ( b ) . 

Giulia 

( a ) Dell  Architettura  di  Andrea  Palladio  Libro  IL  ec.  Il  tutto  riveduto,  difegnato,  e novamente 
pojìo  in  luce  da  Giacomo  Leoni  Veneziano.  Londra,  Campato  per  l’Autore  da  F.  Wans. 
( b ) Architettura  di  Andrea  Palladio  ec.  con  le  ojjervaziont  dell’  Architetto  N.  N.  Parte  IL 
Capitolo  XXIX.  In  Venezia  per  Angelo  Palmelli,  1740. 
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Giuda  è la  critica  dell’Architetto  N.  N.  contro  il  Leoni;  ina  con  altrettanta 
verità  io  credo  di  poter  dire,  che  nemmen  egli  ha  ufata  la  neceffària  efattezza 
nel  formare  il  fuo  Difegno.  Doveva  prima  offervare,  che  i cinque  ìntercolunnj 
della  Loggia  ch’efifte,  non  fono  di  uguale  larghezza;  imperciocché  quello  di 
mezzo  è largo  4.  diametri,  e gli  altri  laterali  3,  diametri  e mezzo,  e non  fono 
tutti  cinque,  com’egli  li  ha  difegnati,  di  foli  3.  diametri.  Le  quattro  Scale 
fono  date  da  lui  difegnate  larghe  Piedi  ?.  oncie  9. , quantunque  nel  Difegno 
dell’Autore,  e nella  efecuzione  elfe  non  arrivino  alla  larghezza  di  z.  Piedi. 
Ne’ piccoli  fpazj,  che  feparano  la  Loggia  dalle  Torri,  egli  difegno  le  Fineftre 
più  larghe,  ponendovi  fopra  degli  ornamenti  che  non  vi  poffono  capire.  Fece 
anche  le  Fineftre  quadrate  fotto  la  Loggia  Jonica,  quantunque  manchino.  E 
pure  con  tutte  le  alterazioni  rimarcate , egli  pretefe  di  dare  il  Difegno  di  quella 
Fabbrica  nel  precifo  modo,  con  cui  ella  è fiata  efeguita.  Fio  creduto  mio  do- 
vere il  manifeftar  le  alterazioni  che  fi  rifcontrano  fra  i Difegni  del  Palladio , 
la  Fabbrica  efeguita,  e i Difegni  della  medefima,  che  fono  fiati  pubblicati  da’ 
foprannominati  Architetti.  Non  la  voglia  di  cenfurare  le  altrui  fatiche  mi  v’in- 
duflè,  ma  il  folo  genio  di  riportar  fedelmente  tali  quali  fono  le  Opere  del 
noftro  Architetto . 

Anch’  io  mi  fon  prefo  due  arbitrj , i quali  mi  credo  in  dovere  di  qui  accen- 
nare . Il  primo  è quello  di  avere  accrefciuto , come  ho  già  detto , il  diametro 
delle  Colonne  Corintie;  ma  ho  dimoftrato  la  ragione  che  mi  vi  obbligò.  11 
fecondo  egli  è,  che  ficcome  non  mi  par  che  il  Palladio  nel  fuo  Difegno  pre- 
tenda di  fegnare  o moftrar  le  Torri,  ma  foltanto  gli  Spaccati  de’ Portici,  e i 
Granaj  ; COSÌ  mi  feci  lecito  ai  formnr  nel  mio  Dileguo  le  Torri  di  quella  fim- 
mettia , e con  quegli  ornamenti  eh’  egli  era  accoftumato  di  praticare  in  firnil 
forta  di  Fabbriche , 


TAVOLA  XVIII.  Vianta. 


TAVOLA  XIX.  Trofpttto . 


( A.  Bafe  dell’  Ordine  Jonico . 

( B.  Capitello  e Architrave  dell’Ordine  medefimo. 


Mifire  nè  Difegni  del  Talladio . 


Mifure  efeguite . 


Loggia,  lunga 

ìntercolunnj  minori 

Intercolunnio  maggiore  - 


piedi  43. 

6. 

Z 


7- 

25- 


piedi  47.  io.  - 
7-  3- 


Sala,  larga  

lunga  - - 

Camere  maggiori , larghe 
lunghe 


17- 

27- 

IS- 

12. 


23.  IO. 
31.  IO. 
17.  2. 
27.  9. 


Camere  quadrate 

Camerini  nelle  Torri  - - 


13.  5. per  unlato,  e ij.  io. per  l’altro. 

II.  9. per  unlato,  e 12.  1. per  l’altro. 
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DEL  KOB.  SIG.  CO: 


BONIFAZIO  POIANA 


A fama  acquiftatafi  dal  Palladio  colle  fue  belle  invenzioni , indude  il  Ca- 


valier Pojana  a commettergli  i Difegni  per  una  Fabbrica  da  erigerfi  nella 
fua  Villa,  che  fi  trova  circa  venti  miglia  lontana  da  Vicenza,  la  quale  prefe 
il  nome  dall’ illuftre  ed  antichiffima  di  lui  Famiglia.  Ella  è polla  in  una  vada 
pianura,  i di  cui  terreni  fono  fertililfimi ; e ficcome  la  Nobile  Famiglia  fuddet- 
ta  ne  polfede  per  molta  eftenfione , la  ricchezza  s’  unifce  al  fangue  per  renderla 
una  delle  più  cofpicue  di  Vicenza. 

Quanto  elegante  fia  quella  Fabbrica , e quanto  farebbe  comoda , fe  ne  fodero 
efeguite  le  adiacenze,  lo  comprenderà  chi  n’efamini  i tre  Difegni  da  me  ora  pub- 
blicati. Ma  ficcome  ella  pure  foggiacque  al  dettino  di  quatti  tutte  le  Fabbriche 
inventate  dal  nollro  Autore,  non  no  fu  eretto  le  non  il  Palazzino,  al  quale 
ancora  mancano  le  due  Camere  fegnate  A.  I Portici  per  le  cotte  di  Villa,  e 
quelli  che  ornar  dovevano  un  Giardino,  polli  da’  lati  della  Fabbrica  principale, 
non  fono  efeguiti  ; nulladimeno  io  gli  dò  difegnati , come  il  Palladio  gli  ha 
pubblicati  nelle  fue  Opere  (a). 


Stanzini,  e due  Scale  che  riefcono  incomodilfime  per  l’altezza  non  ordinaria  dei 
gradini  cagionata  dall  anguilla  della  lituazione , nella  quale  non  potea  capirvene 
un  maggior  numero.  Quelle  due  Scale  fervono  per  falire  ai  grana;,  e difen- 
dere ai  luoghi  terreni,  i quali  hanno  le  Volte,  e fono  difpofti  per  le  cucine, 
per  le  cantine , ed  altri  luoghi  da  fervigio . 

La  Loggia  è lunga  2.  larghezze  e un  terzo,  ed  è voltata  a crociera;  la  di 
lei  altezza  fi  avvicina  ad  una  media  proporzionale  geometrica.  Di  bella  pro- 
porzione troviamo  la  Sala,  la  quale  è lunga  una  larghezza  e due  terzi,  ed  alta 
poco  meno  di  una  media  proporzionale  aritmetica  fra  la  lunghezza  e la  lar- 


( a ) Da  un  lato  ha  il  Cortile , ed  alta  luoghi  per  le  cofe  di  lillà  ; dall  altro,  un  Giardino , 
che  corrifponde  a detto  Cortile  ; e nella  parte  di  dietro , il  Bruolo , ed  una  Pefcbiera  y di- 
modoché quefio  Gentiluomo,  come  quello  dò  è magnifico  e di  nobili  ffimo  animo,  non  ha  man- 
cato di  fare  tutti  quegli  ornamenti,  e tutte  quelle  comodità  che  fono  poffibili,  per  rendei  e 
quefto  luogo  bello,  dilettevole,  e comodo.  Palladio  Lib.  II.  Cap.  XV.  pag.  58. 


NELLA  SUA  VILLA 


DI  POJANA* 


'Tavola  20. 


Il  Piano  principale  di  quefto  vago  Edilizio,  il  quale  è alto  da 
terra  Piedi  5. , è divifo  in  una  Loggia,  una  Sala,  fei  Stanze,  due 


I 


ghez- 
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ghezza . Le  Stanze  maggiori  fono  poco  più  lunghe  di  una  larghezza  e due  ter- 
zi ; le  minori  fono  quadrate , ed  hanno  tutte  la  medefima  altezza , cioè  fono 
alte  una  larghezza  e un  fedo.  Tutto  quello  Piano  è involtato  con  robufti  Volti 
reali . Le  due  Stanze  che  fono  adiacenti , e che  comunicano  colla  Fabbrica 
principale,  effer  dovrebbero  di  altezza  minore,  come  comprendefi  dal  Difegno  del 
Palladio , mentre  minore  è ancora  la  loro  altezza  efteriore . 

T ola  2 1 Merita  di  edere  oflervata  l’ invenzione  di  quella  elegante  Facciata, 
che  fi  può  chiamare  una  nuova  produzione  del  fertile  ingegno  del 
nollro  Palladio.  Ella  è divifa,  cioè  la  lunghezza  del  corpo  principale,  in  quattro 
parti , due  delle  quali  vi  fono  impiegate  nella  Loggia , e due  per  le  Stanze  vi- 
cine. Quella  Loggia  ha  un  Arco  nel  mezzo,  la  di  cui  altezza  è di  due  lar- 

ghezze e tre  quarti;  i fuoi  Pilaflri  fono  larghi  j della  larghezza  del  lume  del- 
l’ Arco  : i due  fori  vicini  fono  - di  elfo  lume . Conofcendo  il  Palladio  che  il 
Tt  oh  za  Arco,  Per  cui  fi  ha  ingrelfo  nella  Loggia,  farebbe  riufcito  di 
un’  apparenza  troppo  mefchina  relativamente  al  Tutto  della  Fab- 
brica , egli  aprì  i due  fori  vicini , e formò  un  contr’  Arco , il  quale  ripofa  fopra 
i due  Pilaflri  degli  angoli  , e le  dà  un’  aria  grandiofa  e foddisfacente . Non 
mi  determino  a decidere  fe  quei  piccoli  sfondi  circolari  polli  fra  un  Arco  e 

l’ altro  frano  d’ invenzion  dell’  Autore , o no  ; ma  debbo  crederli  aggiunti  al  fuo 

Difegno;  ed  amerei  meglio  che  non  vi  follerò. 

Anche  le  Finellre  di  quello  Profpetto  fono  fingolari.  La  loro  altezza  è di 
due  larghezze  e la  fella  parte  ( a ) ; e gli  Stipiti  che  fono  fchietti , fon  larghi 
la  feda  parte  del  lume  delle  FinelUc . Gli  Sopraornati , cioè  l’ Architrave , il 
Fregio , e la  Cornice , fono  alti  la  quarta  parte  dell’  altezza  di  elle  Finellre , e 
le  Menfole  mancano  di  qualunque  lavoro,  e de’foliti  avvolgimenti;  come  fi  può 
veder  nella  Tavola  XXI.  che  ne  rapprefenta  la  facoma.  Ripofa  lugli  ornati  di 
quelle  Finellre  un  piccolo  Zocco  , fopra  di  cui  vi  è un  Arco  di  baffo  rilevo , 
che  apparentemente  alleggeriate  il  loro  Architrave,  e quindi  le  rende  leggiadre. 

Da  una  Cornice  modiglionata , che  ha  nel  mezzo  il  fuo  Frontilpizio , vien 
terminato  l’Edilizio.  L’altezza  di  quella  Cornice  è 4 di  quella  del  Profpetto, 
non  comprefo  il  Zocco.  Quella  Cornice  non  ha  la  dovuta  folita  continuazione, 
ma  è fpezzata  nel  mezzo.  Io  credo  che  così  l’abbia  fatta  il  Palladio,  perchè 
il  contr’ Arco  della  Loggia  troppo  vicino  farebbe  riufcito  alla  Cornice  conti- 
nuata, Egli  fupplì  nulladimeno  col  Frontifpizio  al  fine  principale,  per  cui  furo- 
no inventate  le  Cornici,  cioè  di  difender  co’  loro  aggetti  i muri  dalle  piogge, 
e dalle  nevi . 

TA - 


( a ) Si  avverta,  che  le  Finellre  della  Loggia  fono  larghe  Piedi  j.  oncie  n.,  e le  altre 
fono  larghe  Piedi  4.  oncie  1. , e che  le  loro  altezze  fono  eguali,  onde  non  tutte 
hanno  la  proporzione  di  due  larghezze  e un  fedo;  ma  quella  differenza  farà  un  di- 
fetto di  elocuzione . Le  Finellre  delle  due  Stanze  adiacenti  lòno  dilègnate  dall  Au- 
tore di  grandezza  inferiori  a quelle  del  Palazzino , e perciò  della  medefima  mifura 
le  ho  difegnate  anch’  io . 


' 


1 


I 

‘ 


I 
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TAVOLA  XX.  'Pianta . 

( A.  Cornice  principale. 

TAVOLA  XXL  Profpetto . ( B.  B.  Sopraornati  e Profilo  delle  Fineftre. 

( C.  Sopraornati  della  Porta  fiotto  la  Loggia. 

TAVOLA  XXII.  Spaccato.  ( D.  Sopraornati  delle  Porte  interne. 


Mifure  nè  Difegni  del  Palladio . AI  ilare  efeguitc . 


Larghezza  della  Loggia piedi 

IO. 

piedi  15. 

IO. 

Lunghezza  - - - - 

36. 

36. 

IO. 

Camere,  larghe 

18. 

17- 

4- 

lunghe  - 

30. 

29. 

8. 

Camere  quadrate - 

18. 

17- 

per  un  lato , e 1 7.  2.  per  l’altro 

Alzato  della  Fabbrica  fiopra  il 

Zocco  fenza  la  Cornice  - - 

30. 

23. 

IO. 

Larghezza  dell’Arco  - - - - 

8. 

6. 

1 

!I-  r 

CASA 


CASA 

DEL 
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DI  VILLA 

KOB.  S1G.  CO: 


PIETRO  CALDOGNO 

NEL  FINALE, 

LUOGO  DEL  VICENTINO. 


L Sig.  Biagio  Saraceno  fece  formare  i Difegni  dal  noftro  Autore  per  un  Pa- 
lazzine fiancheggiato  da  Portici , eh’  egli  erelfe  nella  Villa , detta  il  Finale  ; 
il  qual  Falazzino  prefentemente  è polfeduto  dal  Nob.  Sig.  Co:  Pietro  Caldogno. 
Tavola  23  II  corpo  principale  di  quella  Fabbrica  è fiato  eretto;  ma  vi  man- 
cano le  adiacenze  per  render  compiuta  1’  invenzion  del  Palladio. 
Le  cucine,  e gli  altri  luoghi  da  fervigio,  i Portici,  le  Scuderie,  i luoghi  per 
l’ufo  della  Villa,  non  ebbero  nemmen  principio;  ed  è fiato  fupplito  alle  occor- 
renze o co’  Fabbricati  che  prima  elidevano , o con  quelli  che  in  appreflò  fono 
fiati  foftituiti.  Una  Loggia,  una  Sala,  e quattro  Stanze  occupano  tutto  il  Pia- 
no . Le  Stanze  maggiori  fono  lunghe  una  larghezza  e cinque  ottavi , e le  mi- 
nori un  quadro  e un  terzo,  e tutte  hanno  la  medefima  altezza,  cioè  fono  quafi 
tanto  alte , quanto  larghe , ed  hanno  i Soffitti  piani . Sotto  alle  Stanze  vi  fono 
le  cantine,  e fopra  il  detto  Piano  un  granajo  dell’ eftenfione  di  tutta  la  Cafa. 
Tavola  2 Adorna  il  Prnfpetto  una  loggia  ad  Archi,  la  proporzion  de’ qua- 
li è poco  meno  di  due  larghezze  e mezza,  e i Pilaftri  fono  larghi 
la  metà  del  lume  degli  Archi , Termina  l’ altezza  della  Fabbrica 
una  Cornice  modiglionata , la  di  cui  proporzione  è una  delle  Tedici 
parti  dell’  altezza  della  Fabbrica  medefima , comprefa  effa  Cornice . Le  Fineftre 
fono  alte  due  larghezze , e i loro  Stipiti  fono  la  fella  parte  di  effe . 


7 avola  2 5 . 


TAVOLA  XXII J.  Pianta , 

( A,  Cornice  principale. 

TAVOLA  XXIV,  Prof  petto , ( B.  Cimafa  del  Poggio  delle  Fineftre. 

( C.  Ornamenti  delle  Fineftre. 

TAVOLA  XXV.  Spaccato.  ( D.  Ornamenti  delle  Porte  interne. 


Mifure  ne  Difegni  del  Palladio,  Mifure  efeguite . 

piedi  28.  piedi  27.  6. 

------  6.  6.  6.  2. 

16.  15.  2. 


Sala , larga  

Archi  , larghi 

Altezza  degli  Archi 


DI- 
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T".  XX 111 


fi’! A. 


Ta.  XXVI 
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DISEGNI  DI  UNA  FABBRICA 


D É NOBILI  SIGNORI  CONTI 

•ANTONIO,  ED  AGOSTINO 

fratelli  RAGONA,  ' 

DA  ERIGERSI  NELLA  VILLA  DELLE  GHIZZOLE. 

IL  Palladio , nel  fecondo  de’  fuoi  quattro  Libri  di  Architettura , dà  i Difegni 
di  una  Fabbrica  da  erigerfi  per  il  Sig.  Girolamo  Ragona;  i quali  Difegni  fon 
preceduti  dalla  feguente  defcrizione.  I Difegni,  che  fegtrno,  fono  della  fabbrica  del 
Tavola  26  Girolamo  Trigona  Gentiluomo  Vicentino,  fatta  da  lui  alle  G virole  fua 

Villa , Ha  quefla  fabbrica  la  comodità  ricordata  di  fopra , cioè  che  per 
tutto  fi  può  andare  al  coperto  : il  pavimento  delle  fiatile  per  ufo  del  'Padrone  è alto  da 
terra  dodici  piedi  : fiotto  quefe  (ìan%e  G fono  le  comodità  per  la  famiglia , e di  fopra 
altre  fiance  che  panno  fornire  per  grana'] , ed  anco  per  luoghi  di'  abitarvi , venendo  f ac- 
ca fono  : le  Scale  principali  fono  nella  facciata  davanti  della  Cafa,  e rifpondono  fiotto  i 
portici  del  cortile  (a) . 

Tavola  27  Chiunque  legga  Affitta  defcrizione,  crederà  che  quefta  Fabbrica, 
fe  non  interamente  terminata,  fia  molto  avvanzata  almeno:  eppure 
non  v’  ha  di  fabbricato  fe  non  pochi  luoghi  terreni.  Dirò  bene,  che  tutti  i 
muri  efterni  della  Cafa  da  erigerfi  fono  in  piedi , e parte  ancora  degl’  interni  ; 
ma  eglino  fono  muri  vecchj,  eh’ elìdevano  di  una  Cafa  fabbricata  alla  maniera 
Gottica , de’  quali  l’ Autore  voleva  fervirfi , come  ho  rilevato  dagli  efami  che 
ne  ho  fatti , confrontandoli  co’  fuoi  Difegni . Il  Palladio  adunque  uniformò  la 
propria  invenzione  a ciò  ch’efifteva,  aggiugnendole  folamente  nel  Profpetto  una 
Loggia  e due  Camere.  Onde  per  quefta  invenzione  altro  non  feci  che  co- 
T avola  ,8  Uarne  fedelmente  la  Pianta  e il  Profpetto  dall’Autore,  e per  mag- 
gior intelligenza  de’ predetti  Difegni,  formai  anche  uno  Spaccato. 

TAVOLA  XXVI.  Pianta . 

TAVOLA  XXVII.  Profpetto „ 

TAVOLA  XXVIII.  Spaccato * 


K. 


PA- 


( * ) Palladio  Lib.  II.  Cap.  XV.  pag.  57. 
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Ti  voi’  29  /"\Uella  Fabbrica,  difegnata  dal  Palladio  per  il  Co:  Ottavio  Tie- 
ne , è veramente  un  modello  d’ una  Cafa  di  campagna  comoda 

e grandiofa,  la  quale  e per  la  grandezza  dell’  ellenfione,  e per  l’eleganza  della 
llruttura  potrebbe  andar  del  pari  colle  Cafe  degli  Antichi,  tanto  rinomate  nelle 
Opere  di  Vjtruvio,  e di  altri  celebri  Autori. 

Ella  è polla  in  una  bella  fituazionc , cinque  miglia  lontano  dalla  Città  di 
Vicenza , fra  due  fiumicelli , i quali  fanno  ubertofa  la  campagna , fono  proficui 
per  gli  animali,  e rendono  anche  deliziofa  la  Cafa  del  Padrone,  potendovifi  in- 
trodurre per  ogni  dove  le  acque  infervienti  a tutti  gli  ufi  della  Famiglia. 

Tavola  30  ^er  una  foggia  efteìna  di  Ordine  Dorico  fi  entra  in  un’altra 
Loggia  coftrutta  con  la  medefima  fimmetria,  e del  medefimo  Ordi- 
ne. Il  Profpetto  di  quella  feconda  Loggia  è volto  verfo  un  grandiofo  Cortile, 
che  vien  ornato  da  tre  altre  Logge  ; una  delle  quali  è Amile  a quella  in  tutte 
le  fue  parti,  e per  cui  fi  palla  in  un  Atrio  di  quattro  Colonne,  e da  quello  fi 
ha  ingrelfo  nella  Fabbrica  rurale , 

Le  due  altre  Logge  fono  ne’  fianchi  del  medefimo  Cortile , e quelle  fono  ad 
Archi,  ornate  con  Pilallri  dello  fteffo  Ordine  Dorico.  Da  cosi  magnifiche  Log- 
ge fi  entra  negli  Appartamenti  più  cofpicui  e comodi , ognuno  de’  quali  contie- 
ne quanto  può  elfere  utile  e decorofo  in  una  Fabbrica  giudiziofamente  diflribui- 
ta , cioè  una  Loggia , una  Sala , buon  numero  di  Stanze  e di  Stanzini , de’  Ga- 
binetti, una  Galleria,  de’ Periftilli , un  Giardino,  e delle  Difpenfe.  Con  tanto 
ordine  fono  difpolle  tutte  le  parti  di  quello  Edilìzio,  che  fenza  elfere  difgregate, 
non  relia  impedito  il  libero  ufo  dall’ una  all’altra.  Le  proporzioni  di  quelle 
parti  fono  le  feguenti . Le  Stanze  maggiori  fono  quadrate , le  minori  fono  lun- 
ghe due  quadri;  e tutte  fono  involtate.  L’altezza  di  quelle  è Piedi  1.  e 7.  on- 
de, meno  di  due  larghezze:  la  volta  è un  femicircolo,  e la  fua  impolla  viene 
ad  elfere  una  ventèlima  parte  dal  Piano  alla  fommità  di  elfa  impolla . 

Le  Camere  maggiori  fono  alte  un  terzo  più  della  loro  larghezza;  il  raggio 
della  volta  è più  lungo  6.  oncie  della  metà  della  larghezza  medefima;  la  impolla 
è quali  ~ dell’altezza  prefa  dal  Piano  alla  fommità  della  impolla.  Si  avverta 
che  tutte  quelle  impolie  fono  femplici  fafcie  fenz’ alcun  membro. 

Il  foffitto  della  Sala  lo  troviamo  piano  e di  legno,  la  di  cui  altezza  fi  avvi- 
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cina  alla  media  proporzionale  armonica  fra  le  due  dimenfioni , cioè  lunghezza , 
e larghezza . Fors’  egli  dovrebb’  elfere  flato  a volto  5 imperciocché  pare  che  la 
fua  altezza  lo  richieda. 

Magnifica  è la  Loggia  ad  Archi;  la  fua  lunghezza  è io.  oncie  minore  di 
due  larghezze  ; ella  è ornata  tutto  all’  intorno  con  Pilaftri  Dorici , ed  ha  una 
Cornice  architravata , la  di  cui  proporzione  è l’ ottava  parte  dell’  altezza  di  elfi 
Pilaftri.  Sopra  di  quella  Cornice  principia  la  volta,  la  quale  è di  un  mezzo 
circolo.  Quella  Loggia  ha  un’altezza  che  corrifponde  alla  media  proporzionale 
armonica  dedotta  dalle  due  dimenfioni.  Tanta  varietà  di  proporzioni  e di  altez- 
ze cagionano  una  fignificante  difuguaglianza  nel  Piano  ftiperiore,  per  cui  certa- 
mente l’Autore  non  ha  avuto  alcun  riflelfo,  avendolo  difpofto,  com’egli  dice 
parlando  di  quella  Fabbrica,  per  falvaroba,  e luoghi  da  ferviteli  (a). 

Sembra  che  l’Autore  abbia  avuto  in  mira  di  voler  imitare'  con  quella  inven 
zione  il  coftume  de’  Greci , il  quale  era  di  tener  delle  Cafe  per  alloggiarvi 
gli  ofpiti  ( b ) , acciò  potelfero  godere  la  libertà , in  cui  Ila  ripofto  uno  dei  veri 
condimenti  della  vita  umana.  Con  quella  mira  può  egli  aver  difegnate  le  due 
comodilfime  Cafe,  le  quali,  quantunque  fieno  unite  in  un  fol  corpo  di  Fabbrica, 
fono  però  tanto  lontane  l’una  dall’altra,  che  abitar  vi  potrebbero  due  numerofe 
famiglie  fenza  recarfi  verun  difturbo . 

Oltre  alle  due  grandiofe  parti  deferitte  finora , altri  Appartamenti  vi  fono , i 
quali  comunicano  per  le  due  Logge  con  Colonne.  Quelli  Appartamenti  poflòno 
fervire  per  alloggiarvi  la  balfa  famiglia;  elfendovi  anche  al  di  fopra  degli  Stan- 
zini a tetto,  a’  quali  fi  afeende  per  delle  Scale,  che  nella  Pianta  in  varj  luoghi 
dall’  Autore  fi  veggono  dillribuite  ( c ) . 

Dalla  Loggia  in  faccia  all’entrata  fi  pafla,  come  abbiamo  detto,  in  un  Atrio 
di  quattro  Colonne . Quell’  Atrio  è lungo  una  larghezza  e un  quinto , meno 
10.  oncie,  ed  ha  le  Colonne  col  diametro  di  3.  Piedi.  La  larghezza  delle  fue 
ale,  cioè  di  quegli  fpazj  che  reftano  fra  le  Colonne  e i murf,  è di  2.  diame- 
tri e un  fello. 

Unita  a quello  Palazzo  fi  trova  la  Fabbrica  di  campagna  per  i necelfarj  ed 
utili  ufi  rurali;  e quantunque  ella  fia  congiunta  alla  Cafa  nobile,  non  le  appor- 
ta il  minimo  difturbo  ( d ), 

Ora 

( a ) Palladio  Libro  II.  Capir.  XV. 

( b ) Vitruvio  Libro  VI.  Capit.  X. 

aipprejjo  quefia  Fabbrica , dalla  deficit  e dalla  fin  firn , facevano  altre  cafe,  le  quali  ave- 
vano le  porte  proprie  particolari,  e tutte  le  comodità  appartenenti  alt  abitarvi , e in  quelle 
alloggiavano  i Forefiieri  ; perchè  era  quefia  ufanta  apprejjo  quei  popoli , che  venuto  un 
Forefiiero , il  primo  giorno  lo  menavano  a mangiar  feto , e poi  gli  ajfegnavano  un  allog- 
giamento in  dette  cafe,  e gli  mandavano  tutte  le  cofe  nece/farie  al  vivere:  onde  venivano 
i Forefiieri  ad  cjfer  liberi  da  ogni  rifpetto , ed  effet  come  in  cafa  propria.  Palladio  Li- 
bro II.  Cap.  XI. 

( c ) Avverte  il  Palladio,  che  nel  prefente  Palazzo,  non  vi  è Scala  maefira,  dicendo: 
Non  ci  è alcuna  fiala  principale  corrifpondente  a tutta  la  Fabbrica  p perciocché  la  parte  dì 
fopra  non  ha  da  fervire  fe  non  per  falvarobba , e per  luoghi  da  fervitori . Palladio  Li- 
bro IL  Cap.  XV- 

( d ) Due  forti  di  Fabbriche  fi  richiedono  nella  Villa:  ( una  per  l abitazione  del  Padrone,  e 
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Ora  che  ho  efpoflo  fuccintamente  la  diftribuzione  interna,  devo  parlare  degli 
Alzati  per  defcriverne  le  mifure  e proporzioni:  dopo  di  che  accennerò,  confò 
mio  impegno,  le  alterazioni  che  rifcontranfi  fra  il  Difegno  e la  Fabbrica  efeguita. 

Un  Ordine  Dorico  a Colonne  e a Pilaflri  orna  eflemamente  ed  internamente 
tutto  l’ Edifizio . La  Loggia  eflerna,  e due  Logge  interne  fono  con  le  Colonne 
ifolate  ; e dello  flebo  Ordine,  e del  medefimo  diametro  fono  ancora  quelle  de’ 
Portici  polli  ne’ Giardini,  o fiano  Corticelle;  così  pure  quelle  de’ Portici  rurali  (a). 

Sopta  di  un  Zocco  alto  Piedi  5;.  oncie  3*  vien  innalzata  la  Fabbrica  nobile, 
e della  medefima  altezza  fono  i Piediftalli  polli  fotto  alle  Colonne  delle  Logge, 
i quali  fono  fenz’ alcun  ornamento.  Quelle  Colonne  fono  alte  9.  diametri,  e la 
lor  trabeazione  è minore  della  loro  quarta  parte  : gl’  iutercolunnj  fono  larghi 
1.  diametri  e -,  e fono  del  genere  Diafiilos;  e quello  di  mezzo  4.  diametri  e 
Merita  rifleffione  la  proporzione  ufata  dall’Autore  per  quelle  Colonne  Doriche. 
Sappiamo  che  tre  proporzioni  egli  propone  per  quell’  Ordine , cioè  di  7.  dia- 
metri e mezzo,  ovvero  di  8.,  oppure  di  8.  e j (i);  s qui  le  troviamo  giufla- 
mente  di  9-  diametri , cioè  della  proporzione  da  lui  Habilita  per  1’  Ordine  Jo- 
nico  ( c )j  e la  lor  trabeazione  corrifpondente  alla  quarta  parte  della  Colonna, 
meno  un  quinto . 

Si  rifletta  che  quella  trabeazione  corrifponde  in  punto  all’altezza  di  una  media 
proporzionale  aritmetica  fra  la  quarta  e la  quinta  parte  della  Colonna . Si  può 
credere , che  avendo  egli  formate  le  Colonne  Doriche  di  una  proporzione  fvelta 
oltre  al  fuo  collume , cioè  della  da  lui  praticata  per  l’ Ordine  Jonico  ; abbia 
perciò  minorata  la  trabeazione,  perchè  non  reftalfero  troppo  caricate  le  Colonne, 
che  fono  gracili  per  un  Ordine  robulto,  quale  nella  fila  origine  è il  Dorico. 
Pare  dunque  eh  egli  abbia  rifolto,  cosi  conlìghato  dal  fuo  dilcernimento,  di 
dovervi  fovrappore  una  trabeazione  corrifpondente  5 imperciocché  avendo  Habilita 
ne’  fuoi  dottrinali , che  nell’  Ordine  Dorico  effa  trabeazione  debba  elfere  la  quar- 
ta parte  della  Colonna,  quando  la  Colonna  Ha  di  7.  diametri  e mezzo,  ovvero 
di  8.,  oppure  di  8.  e 7;  così  per  l’Ordine  Jonico,  il  qual  è più  gracile,  egli 
la  ordinò  la  quinta  parte.  Non  volendo  dunque  trafeurare  interamente  alcuna 

delle 


della  fui  Fumighi;  F altra  per  governare  e cufiodire  Centrate,  e gli  ammali  della  Villa. 
Però  fi  dovrà  compartire  il  fitto  in  modo  che  né  quella  a quefia , né  qttejla  a quella  fiia 
d'impedimento.  Palladio  Libro  II.  Cap.  XIII. 

( a ) Le  grandi  Tenute  pofTedufc  in  allora  dal  Co:  Ottavio  Tiene  fecero,  eh’  io  ellcndelfi 
nella  Pianta  il  Cortile  rurale  a quel  Pegno  che  mi  parve  corrifpondente  ad  effe  Te- 
nute; giacché  1 Autore  non  ne  ha  determinata  nel  fuo  Difegno  la  poltriva  larghezza: 
e.  ciò  feci,  perche  vi  fi  potelìé  comodamente  cullodire  l’entrate  e i numerofi  anima- 
li, tanto  necelTarj  per  la  coltivazion  delle  campagne  : oltre  alle  cantine , le  abita- 
zioni de  caltaldi , i luoghi  da  Ipremere  e cullodire  gli  olj  e i latticini , od  in  fine 
tutto  ciò  che  può  elfer  utile  in  una  Cala  rurale . 

( b ) Le  colonne , fie  fit  faranno  [empiici , fienga  pilaflri , devono  ejfier  lunghe  fette  tcjie  e met; 
\a , ovvero  otto.  Ma  fie  Ji  appoggieranno  ai  pi  lofi  ri , fi  faranno  con  hafie  e capitello , /aa- 
ghe  diecifiette  moduli  e un  tergo . Palladio  Lib.  I.  Cap.  XV. 

( c ) Forfè  potrebb’  effervi  qualche  alterazione  nella  efecuzione  di  quelle  Colonne;  ma 
non  fi  può  però  ignorare  che  il  Palladio  le  abbia  dilegnate  dell’altezza  di  8.  dia. 
metri  e 4.  quinti. 
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delle  fopradette  due  proporzioni , egli  può  aver  preiò  il  giudiziofo  ripiego  di 
formare  una  trabeazione , che  non  difcordaffe  nè  dalla  fveltezza  della  Colonna , 
nè  dalla  robuftezza  delle  altre  parti  dell’  Ordine  Dorico . 

Non  mi  affunfi  l’impegno,  conofcendo  la  mia  infufficienza , di  voler  ragio- 
nare fopra  tutte  le  alterazioni  di  mifure  e di  proporzioni , che  fi  rifcontrano  fra 
i Difegni  del  Palladio,  e le  Fabbriche  efeguite;  e molto  meno  di  voler  preci- 
famente  ffabilire  per  qual  ragione  egli  abbia  formate  le  Colonne  Doriche  di 
quella  proporzione , che  da  lui  fu  ordinata  ne’  fuoi  dottrinali  per  le  Colonne  .fo- 
niche. Pure  dirà  il  mio  parere,  fottomettendolo  al  giudizio  degl’intendenti. 
Non  è improbabile  che  l’ Autore,  prevedendo  con  l’acutezza  del  fuo  ingegno  e 
con  la  fua  elperienza,  che  la  Fabbrica  farebbe  riufcita  di  una  eccedente  lun- 
ghezza in  proporzion  della  fua  altezza,  abbia  perciò  rifolto  di  procurarle  un’aria 
di  fveltezza  col  già  Affato  Ordine  Dorico , formando  le  Colonne  di  una  ftrut- 
tura  gracile  per  quell’ Ordine.  Forfè  ad  alcuno  fembrerà  quella  mia  conghiettu- 
ra  un  po’  troppo  azzardofa  ; ma  chi  vorrà  riflettervi  con  attenzione , converrà 
meco  che  le  Colonne , la  proporzion  delle  quali  fia  alterata , doneranno  alla 
Fabbrica  un’  aria  di  tozzo , o di  fvelto  fecondo  il  loro  eccello . 

Non  fi  può  ignorare , che  mirando  una  Fabbrica  di  grand’  eftenfione , e di 
mediocriffima  altezza , ella  non  fembri  a chi  la  mira  un  poco  umile  e tozza . 
Se  poi  quella  viene  ornata  da  un  Ordine  d' Architettura , le  Colonne  del  quale 
pendano  al  gracile,  il  fenfo  viene  traviato  dalla  prima  ributtante  impresone;  e 
riflettendo  all’ oggetto  fvelto  più  vicino,  fi  trova  tra  l’uno  e l’altro  una  piace- 
vole proporzione . In  limili  circolFmze  non  hifogna  però  richiamare  alla  memo- 
ria gli  autieri  precetti  llabiliti  dagli  Antichi . 

Quella  Fabbrica,  e qualch’ altra  che  s’incontrerà  nel  corfo  della  prefente  Ope- 
ra , potrà  fervire  di  regola  a quelli , che  giudicano  dall’  altezza  di  una  Colonna , 
o da  quella  delle  trabeazioni,  fe  una  Fabbrica  fia,  o non  fia  Difegno  del  Palla- 
dio. Oltre  di  che  quelle  oflèrvazioni  potranno  fervire  di  efempio  a quegli  Aitici 
Architetti , i quali  hanno  fludiato  la  loro.  Arte  fu’  foli  Libri , e contenti  del 
proprio  fapere,  credono  che  la  perfezion  delle  loro  invenzioni  dipender  debba 
da  una  fcrupolofa  imitazione  delle  proporzioni  di  qualche  Maeftro.  1 grandi  uo- 
mini hanno  variato  le  lor  modinazioni  a norma  delle  circoftanze  che  loro  li 
prefentarono , accrefcendole , o diminuindole  avvedutamente,  e trovando  facili  e 
Ipediti  temperamenti , e giudiziofe  modificazioni  .. 

Pare  ancora  che  l’Autore,  per  il  predetto  fine,  abbia  divilb  il  Profpetto  della 
fua  Fabbrica  in  varj  corpi.  Egli  ha  innalzato  perciò  una  Loggia  fporgente  nel 
mezzo  con  le  Colonne  rotonde , e col  fuo  Frontifpizio . Due  altri  corpi  ha 
formati  con  varietà  d’ intercolunnj , e dei  loro  Frontifpizj  e quelli  fono  ornati 
con  Pilaftri  di  baffo  rilievo;  e col  medefimo  ornamento  vien  decorato  tutto  il 
Profpetto . Da  così  opportuna  divifione  ne  fiegue , che  la  Facciata  reffa  com- 
partita in  cinque  parti , tre  delle  quali  hanno  i Frontifpizj , e due  la  intera  loro 
Cornice  a livello . Da  quella  alternata  divifione  rifulta , che  la  Fabbrica  riefce 
in  fe  elegante  e graziola.  Io  credo  che  le  direzioni  tenute  dall’Autore  eviden- 
temente dimoftrino,  ch’egli  ha  procurato  di  condurre  la  fua  Fabbrica  al  pollìbile 
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grado  di  fveltezza  e di  eleganza,  al  quale  non  farebbe  mai  pervenuta  fenza  i 
fopraccennati  ripieghi . 

Si  offervi  poi , che  l’ Autore  non  ha  voluto  fottometterfi  in  quella  foa  inven- 
zione alle  rigorofe  leggi  dagli  Antichi  prefcritte  intorno  agli  fpazj  fra  Colonna 
e Colonna;  imperciocché  troviamo  gl’  intercolunnj  di  4.  diametri  di  Colonna, 
di  3.  e -,  di  z.  e di  4.  e mezzo;  coficchè  da  quella  dìverlità  di  fpazj  ne 
fegue , che  le  Metope  non  riefcono  perfettamente  quadrate  , elfendovene  alcune 
un  poco  bislunghe , ma  tanto  difcretamente  però , che  non  apportano  alcuna 
fenfazione  fpiacevole  , fe  non  a quelli  che  vogliono  ilare  attaccati  ai  rigori 
dell’Arte,  i quali  fpelfe  volte  introducono  freddezza  nelle  loro  invenzioni;  nè  al- 
tro merito  quelli  rigidi  olfervatori,  a mio  giudizio,  fan  conofcer  d’avere,  fe  non 
quello  di  dimollrarfi  oftinati  nel  voler  feguire  i precetti  degli  Antichi , fenza 
prima  fottomettergli  all’efame  della  ragion  regolatrice  (a). 

Profeguendo  l’incominciato  ragionamento,  oifervo  che  l’altezza  delle  Fineftre 
è di  due  larghezze  e quali  la  fella  parte , e i loro  Stipiti , i quali  non  hanno 
alcun  ornamento , fono  la  quinta  parte  della  larghezza  di  elfe  Fineflre . Si  ri- 
fletta di  qual  nuova  maniera  il  noltro  celebre  Inventore  ha  fovrappolli  alle  Fi- 
nellre  ornamenti  femplici  e fchietti,  i quali  regnano  dentro  e fuori  dell’ Edilizio. 
Ttvah  u 1 Profpetti  delle  due  Logge  ad  Archi  hanno  ognuno  una  gran- 
diofa  Scala,  che  comprende  tutta  la  lunghezza  di  effe  Logge,  gli 
Archi  delle  quali  fono  alti  due  larghezze  e una  decima  parte , e i loro  Pilallri , 
cioè  il  pieno  fra  un  Arco  e l’ altro , crefcono  alcun  poco  della  metà  del  lume 
degli  Archi. 

1 U Palladio  in  quello  Edilizio  ornò  le  Porte  interne  con  nuove 

.ìioa  3-.  manjere>  jgpg  qUaj;  h0  formate  le  facome  per  intelligenza  di  chi 
voleffe  approfittarfene , effendo  quelle  interamente  diverfe  da  quante  ne  ho  efa- 
minate  nelle  fue  invenzioni . 

Troppo  lunga  certamente  riunirebbe  la  defcrizione  del  prefente  Palazzo,  fe 
minutamente  accennare  voleffi  ogni  fua  parte,  e rimarcarne  ogni  bellezza.  Alle 
mie  mancanze  fuppliranno,  io  fpero,  i Difegni  che  in  quattro  Tavole  prefento 
colla  pofftbile  diligenza  dileguati  ed  incili. 

Ora  mal  volontieri  m’  accingo  a dimoflrare  la  piccola  porzione  che  di  cosi 
gran  Fabbrica  vediamo  efeguita;  la  qual  porzione  è contenuta  dalle  quattro  let- 
tere A.  legnate  nella  noftra  Pianta. 

Efa- 


( a ) L’ intervallo  tra  triglifo  e triglifo  è la  Metopa . Gli  antichi  fi  han  fatta  una  legge  rigo - 
rofijfima  di  far  le  Metope  quadrate  perfette , e di  far  cadere  i triglifi  a piombo  nel  ni  ergo 
della  colonna . Quejìe  due  condigiom  tal  volta  fono  incompatibili , e perché  fi  é incocciato 
a combinarle , fi  ha  dato  in  off  ardi , in  /manie , e in  difperagioni . Che  i triglifi  fieno  a 
piombo  delle  colonne , ciò  è conveniente  alla  folidità  y ma  che  le  Metope  fien  quadrare , qual 
dovere  lefige?  Perché  quelle  travi  traverfe  fofienenti  il  fojfitto  han  da  ejfere  tra  loro 
dijlanti  appuntino , quanto  è la  loro  al  terga  ? Un  poco  di  più  non  farebbe  alcun  male , e 
le  Metope  oblunghe  non  farebbero  difettofe  che  per  quei  rigorijìi , che  voglion  difficoltà  do - 
ve  non  vi  é.  Saggio  di  Architettura,  che  precede  alle  Vite  de’  più  celebri  Archi- 
tetti ec.  ec.  In  Roma  nella  Stamperia  di  Paolo  Giunchi  Konurc  K.  ec.  ec.  1768. 
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Efaminato  colla  pofïîbile  accuratezza  quello  bel  pezzo,  e mifuratane  coti  di- 
ligenza ogni  più  minuta  parte,  ne  feci  il  debito  rifcontro  con  la  Pianta,  e con 
l’ Alzato  interno,  difegnati  nel  Libro  dell’Autore.  La  varietà  di  mifure,  che 
ho  rifcontrate  fra  i predetti  Difegni  e la  fabbrica  efeguita,  verranno  per  brevità 
dimoftrate  nel  fine  del  prefente  capo. 

Per  difegnare  le  quattro  foprannominate  Tavole , non  mi  allontanai  dalle  for- 
me e figure  de’ Difegni  pubblicati  dall’Autore;  per  le  grandezze  e per  le  mifu- 
re m’attenni  rigorofamente  alla  Fabbrica  efeguita,  dimodoché  io  fpero,  che 
l’invenzion  del  Palladio  non  redi  alterata  in  minima  parte.  Le  differenze,  non 
di  forme,  ma  di  mifure,  che  fra  il  Difegno  e la  efecuzione  fi  ravvifano,  io  le 
credo  certamente  provenienti  dall’Autore;  mentre  non  vi  fcorgo  mutazioni  dif- 
cordanti  da’  fuoi  principi , 


TAVOLA  XXIX,  Pianta, 


TAVOLA  XXX.  Prof  petto. 


( A.  A.  Bafe  e Capitello  dell’Ordine  Dorico. 
( B.  Cornice  dell’Attico.  , 


TAVOLA  XXXl.  Spncc.no.  ( C.  Ornamenti  delle  Fineftre. 


TAVOLA  XXXII,  Altro  Spaccato.  ( 

( 


D.  Trabeazion  Dorica. 

E-  E,  Ornamenti  delle  Porte  con  fuo  Profilo. 
F.  F.  Altri  Ornamenti  di  Porte  con  fuo  Profilo. 


Mifure  ne  Difegni  del  Palladio . 


Mifure  e f egu ite . 


Larghezza  della 

Loggia  ad  Archi  - 

- piedi  28. 

piedi  28. 

IO. 

Lunghezza  della 

medefima  - - - — 

56. 

IO. 

Larghezza  della 

Sala 

21. 

6. 

Sua  lunghezza 
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CASINO  DI  CAMPAGNA 

DEL  KOB.  S 1GK0  % 


PIETRO  CERATO 


'Eleganza  della  prefente  Fabbrichetta  la  fece  fupporre  d’invenzione  del  noftro 


Palladio,  abbenchè  non  flavi  alcun  documento  che  ce  ne  alficuri.  Per  pro- 
feguire  coll’  incominciato  mio  metodo , rifolfi  di  porla  nel  numero  delle  Fabbri- 
che della  di  lui  Scuola  ; e a ciò  m’ induffe  lo  fcoprire  in  ella  quelle  parti  fpi- 
ranti  grandiofità,  che  ad  onta  della  picciolezza  delle  invenzioni  fi  ammirano 
nelle  Fabbriche  del  noftro  Architetto,  e della  Scuola  Angolare  che  ci  ha  lafciata. 


incomodiftìma  Scaletta , per  la  quale  fi  afcende  ai  granaj , e fi  difcende  a’  luoghi 
terreni . Per  una  Porta  collocata  in  uno  de’  fianchi  della  Cafa , fi  ha  ingreffo  a 
quello  Piano  terreno , nel  quale  vi  fono  le  cantine , le  cucine  , le  difpenfe , ed 
i luoghi  da  fervitori.  Tutti  i Piani  fono  di  legno.  Le  altezze  delle  Stanze,  e 
della  Sala  fono  minori  delle  loro  larghezze.  Le  Porte  interne  fono  alte  due 
larghezze , e i loro  Stipiti  la  quinta  parte  del  lume  di  effe , La  Porta  principa- 
le , cioè  quella  che  conduce  dalla  Loggia  alla  Sala , è un  poco  diverfa  dall’  altre 
nella  fua  proporzione}  imperciocché  I’ altezza  contiene  due  larghezze  e un’un- 
dicefima  parte . Per  andar  alle  Scale  fi  paffa  per  una  Porta  arcuata  fenza  im- 
porta, che  non  mi  fembra  del  gufto  del  Palladio. 


Fineftre , che  hanno  i Poggi  fporgenti , fono  alte  due  larghezze  e quali  la  tre- 
dicefima  parte,  e i loro  Stipiti  fono  maggiori  della  feda  parte  del  lume  di  effe. 


Timpano  è ornato  dall’  Arma  Gentilizia  della  Famiglia , e da  due  Fame  di 
ftucco  eccellentemente  lavorate,  come  pure  lo  fono  i due  baffi  rilievi  porti  in 
effa  Facciata . 

La  femplicità  di  quello  Palazzino  congiunta  colla  eleganza , e la  comoda  fua 
interna  diftribuzione  lo  fecero  così  ammirare  dagl’  Intendenti , che  molti  di  effi 
fenza  efitanza  lo  riguardano  come  una  delle  molte  produzioni  del  Palladio . 

TAVOLA  XXX1I1.  "Pianta.  ( A.  Sopraornati  delle  Porte  interne. 

TAVOLA  XXXIV.  Profpetto.  ( B.  Cornice. 

TAVOLA  XXXV.  Spaccato.  ( C.  C.  Ornamenti  della  Porta  che  dà  ingreffo 


IN  MONTECCHIO  PRECALCINO 


Tavola  33, 


Il  terreno  occupato  da  quella  Cafa  è compartito  in  una  Loggia, 
una  Sala,  tre  Stanze,  uno  Stanzino,  due  piccioli  Gabinetti,  ed  una 


Tavola  34.  cu;  mezzo  vi  è un  Arco  alto  due  larghezze  e due  terzi.  Le 


Da  una  Loggia  di  gracile  ftruttura  vien  decorato  il  Profpetto 


Tavola  33. 


Una  Cornice  con  de’  gran  Menfoloni  termina  l’ altezza  della  Fab- 
brica, e nel  mezzo  della  Facciata  vi  è un  Frontifpizio , il  di  cui 


afta  Sala . 


FAB- 
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FABBRICA 


l N 

MONTECCHIO  PRECALCINO, 

PRESENTEMENTE  POSSEDUTA 

DALLA  N O B.  SIC.  CO: 

TORNIERI  SCHIO. 

DA  una  non  interrotta  tradizione,  e da  monumenti  indubitabili  rileviamo 
che  il  Palladio  fece  per  il  Nobile  Signor  Conte  Bernardo  Schio,  oltre  al 
Difegno  della  fua  Cafa  di  Pufterla  in  Vicenza,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  To- 
mo primo  della  prefente  Opera  alla  pag.  76.,  anche  due  altri  Difegni  (a),  uno 
de’  quali  polliamo  ragionevolmente  credere,  che  fia  flato  efeguito  in  Montec- 
chio  Precalcino,  Villa  in  allora  pofleduta  dal  foprannominato  Conte  Schio.  Cer- 
ta cofa  è , che  quantunque  il  Palladio  fia  flato  l’ Architcuo  di  cubi  giudiziofa 
Fabbrichetta , ella  però  non  è interamente  di  fua  invenzione;  imperciocché  egli 
ha  dovuto  uniformarli  nella  diflrihnzioiie  interna  a una  Cafa,  che  vi  era  già  fab- 
bricata, come  rilevali  da  varj  muri  che  tuttora  efiftono.  Supponendo  di  far  cofa 
grata  a’ miei  Leggitori,  defcriverò  in  qual  modo  era  coftrutta,  e a qual  ufo  defli- 
nata  folle  quella  Fabbrica,  prima  che  il  Palladio  la  convertilfe  d’una  Cafa  mitica 
jn  un'abitazione  nobile.  Ella  era  una  Cafa  per  ufo  rurale,  che  conteneva  Stal- 
le da  bovi,  Fenili,  e abitazione  per  i Villici,  oltre  ad  un  Portico  dinanzi  alla 
medefima,  il  qual  comprendeva  tutta  la  fua  lunghezza.  Le  due  Stanze  fegna- 
Ttivoh  ■’ó  te  A. , e il  Salotto  B.  indubitabilmente  erano  della  medefima  figura, 
di  cui  fono  prefentemente;  imperciocché  ne’ muri,  che  non  fono  mai 
flati  intonacati , fi  veggono  delle  Porte  arcuate  e tozze , le  quali  fono  prefente- 
mente otturate,  come  inutili;  cosi  pur  delle  Fineftre,  la  di  cui  pofizione  e fi- 
gura dimoftra  per  quale  ignobil  fervigio  era  fiata  coftrutta  quella  Fabbrica. 

Invitato  il  Conte  Schio  dalla  bella  Umazione  a trasformar  quella  Ruftica 
abitazione  in  una  di  proprio  ufo,  fi  determinò,  forfè  anche  configliato  dalle  par- 
ticolari fue  circoftanze,  a fervirfi  de’ muri  che  già  efiftevano.  Pare  che  qualun- 
que Murator  di  campagna  potrebb’  effere  flato  fufficiente  all’  adempimento  di 

M così 


( a ) Predo  gli  eredi  del  Conte  Bernardo  Schio  fi  trova  un  inventario  di  mobili  dal 
medefimo  lafciati,  nel  quale  fi  fa  menzione  di  rre  Difegni  nel  tegnente,  modo:  Anno 
1566.  23.  Febbraro , Nodaro  Alvife  dalle  Ore.  Un  Difegno  del  Palladio  della  Cafa  di 
Pvjìcvìa . Item  due  altri  Difegni  di  Fabbrica  del  Palladio . 
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così  facile  imprefa  ; ma  il  Conte  Schio,  uomo  di  buon  lenfo  e di  fquifito 
difcernimento , conofcendo  che  la  fua  Fabbrica  quantunque  di  paca  confeguen- 
za,  quando  foffe  diretta  da  un  Architetto  di  fenno,  gli  farebbe  riufcita  di  mag- 
gior comodo  e bellezza , fcelfe  il  noftro  Palladio  fra  i migliori , e diedegli  la 
commiìfione  di  formare  il  Difegno,  con  la  premeditata  condizione  di  dover  fer- 
bar  i muri  della  Fabbrica  vecchia.  Il  dotto  e docile  noftro  Autore  affunfe  il 
focile  impegno,  non  ifdegnando  d’impiegarfi  in  una  cofa  di  tanto  poco  mo- 
mento, e con  alcune  maeftrevoli  linee  formò  l’elegante  Difegno,  il  quale  bre- 
vemente andrò  defcrivendo. 

Approfittando  1’  ingegnofo  Architetto  della  cafualmente  ben  regolata  divifione 
di  ciò  ch’efifteva,  e allargando  foltanto  alcun  poco  il  Portico  rurale,  la  di  cui 
lunghezza,  come  abbiam  detto,  comprendeva  tutta  la  Cafa  vecchia,  qui,  cioè 
nel  Pian  terreno,  difpofe  la  cucina  e gli  altri  neceffarj  luoghi  da  fervigio,  Ma 
fiçcome  la  Sala  nel  Piano  fuperiore,  Infoiandola  lunga  quanto  era  il  Portico, 
fai  cube  riufcita  fproporzionata  in  fe,  e troppo  grandiofa  in  confronto  del  Tut- 
to e delle  parti  ; così  nelle  due  teliate  del  Portico  egli  erede  due  eleganti  Tor- 
f icelle , le  quali  nobilitano  il  Profpetto,  rendono  la  Sala  più  conveniente  alla 
Fabbrica , ed  in  fe  più  armonica , e formano  la  Cafa  più  comoda . L’ altezza  di 
effe  Torricelle  retta  divifa  in  quattro  Piani , ognuno  de’  quali  contiene  un  fuffi- 
ciente  Stanzino  , a cui  fi  afcende  per  le  Scale  a chiocciola , che  comunicano 
con  tutti  i Piani  di  offa  Cafa , dal  che  rifulta  un  grandiffimo  comodo  per  la 
Famiglia.  Il  primo  Piano  adunque  era  impiegato  per  la  cucina,  le  difpenfe,  e 
le  ftanze  per  fervitori . Il  fecondo  contiene  una  Sala , un  Salotto , due  belle 
Stanze,  e due  Stanzini  nelle  Torri,  che  corrifpondono  al  Piano  medefimo;  ol- 
tre alle  altre  piccole  Stanze  che  reftano  al  fervigio  di  quelli  Appartamenti,  le 
quali  fono  nelle  Torricelle  medefime. 

Ecco  deferitta  la  facile  diftribuzione  interna  di  quella  Cafa,  eh’  io  trovo  cof- 
trutta  con  una  giudiziofa  e difereta  parfimonia.  Rimane  a dir  qualche  co fo 
T.ivola  37  “ltorno  fuo  Profpetto:  ma  per  proceder  con  metodo,  devo  di- 
moftrare  in  quale  flato  fi  trovi  prefentemente  la  negletta  Cafa,  abi- 
tata folo  da  Villici,  che  lavorano  alla  campagna.  In  primo  luogo  debbo  av- 
vertire, eh’  ella  non  è mai  Hata  ridotta  al  fuo  totale  compimento;  impercioc- 
ché fi  veggono  i muri  dalla  parte  oppofta  al  Profpetto  molto  più  baffi  di 
quelli  del  Profpetto  medefimo,  dimodoché  le  Stanze  riefeono  bafliflime.  La 
Sala  ha  la  fua  conveniente  altezza  , perch’  è interamente  uguale  alla  fua 
larghezza.  Le  Stanzine  delle  Torri  fono  Hate  perfezionate.  La  Facciata  è 
fidamente  abbozzata.  Le  Fineftre  e la  Porta  della  Sala  non  hanno  i loro 
Stipiti  ; ma  i Poggi  di  effe  Fineftre  , i quali  fono  rifalienti  , dimoftrano 
qual  proporzione  debbano  avere  con  la  larghezza  di  effe  Fineftre , la  di  cui 
altezza  è minore  una  tredicefima  parte  di  due  quadrati.  La  Porta  è alta  due 
quadrati  in  punto.  Io  ne  difegnai  gli  Stipiti  con  la  medefima  proporzione 
di  quelli  delle  Fineftre,  fembrandomi  che  dalla  uguaglianza  di  quelle  proporzio- 
ni rifulti  una  reale  bellezza.  Decorai  effa  Porta  co’  fuoi  Sopraornati,  e con  le 
Menfole,  e Frontifpizio ; parendomi  che  un  tal  ornamento  conveniffe  al  decoro, 

ed 
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ed  infieme  all’  eleganza  della  Fabbrica . La  Scala  edema  non  è mai  fiata  efe- 
guita:  ed  io  per  non  pubblicare  un  Difegno  imperfetto,  la  dilegnai  nel  modo 
più  conveniente  e adattabile  al  genio  dell’Autore,  e alle  circoftanze  del  Profpet- 
to,  al  quale  non  può  certamente  convenire,  a mio  giudizio,  fe  non  che  una 
Scala  diritta  e fempjice  al  poffibile. 

Ho  creduto  un  indifpenfabil  dovere  l’avvertire  il  mio  Leggitore  delle  pic- 
cole aggiunte  di  ornamenti  da  me  fatte  nella  predente  Facciata:  eglino  fono  si 
pochi  e si  indifferenti,  che  fenza  timore  di  venir  tacciato  di  troppa  arditezza, 
gli  ho  pubblicati;  riflettendo,  che  ognuno  che  fcontento  fe  ne  trovaffe,  potrà  a 
fuo  talento  rintracciar  quelli,  che  fecondo  il  di  lui  genio  foffero  più  convenien- 
ti, in  una  Fabbrica  però  difegnata  dal  Palladio. 

In  una  tanto  picciola  Cafa , ridotta  da  una  forma  ruflica  ad  una  figura  como- 
da e nobile,  fi  conofce  manifeftamente  il  genio  dell’Autore.  Nella  Facciata  poi, 
abbenchè  fcarfa  di  ornamenti,  ma  nobilitata  dalle  due  eleganti  Torricelle,  fi  am- 
mira quel  femplice  e quel  grande,  che  non  va  mai  dilgiunto  dalle  fue  inven- 
zioni , e che  lo  farà  fempre  diftinguere  onorevolmente  in  mezzo  a più  inge- 
gnofi  Architetti . 

TAVOLA  XXXVI.  T tanta . ( C.  Cornice  delle  Torri. 

TAVOLA  XXXVII.  Trofpetto.  ( D.  Cimafa  dei  Poggi  delle  Fineftre . 
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T A Fabbrica  preferite  è di  ragione  de’ Nobili  Conti  Triffino  dal  Vello  d’Oro, 
illuftri  difendenti  dell’ immortale  Gio:  Giorgio,  Letterato  efimio  del  feco- 
lo  decimofefto.  E’  opinione  di  molti,  ch’ella  lia  invenzione  del  Palladio;  ma 
un  tal  parere , il  quale  non  ha  altro  appoggio  che  la  fetnplice  tradizione , non 
fembra  gran  fatto  plaufibile  a chi,  ben  fapendo  che  il  Palladio  nel  tempo,  in 
cui  miglioroffi  quell’abitazione,  cioè  nell’anno  1536.,  non  contava  fe  non  di- 
ciotto anni,  non  può  indurli  a credernelo  in  sì  frefca  età  l’inventore.  Quelli 
conghietturano  invece,  che  il  celebre  Gio:  Giorgio,  il  quale  al  grande  amor 
per  le  Lettere  feppe  unir  lo  lludio  delle  bell’ Arti,  e maliìmamente  dell’Ar- 
chitettura, di  cui,  per  teltimonio  dello  lìeffo  Palladio  (a)  e del  Tommafini 
poffedeva  le  cognizioni  migliori,  e dimoftrofii  peritiffimo,  abbia  in  tal  guifa,  ve- 
ramente elegante , corretto  il  Fabbricato  difforme , che  già  efifteva . De’  feguaci 
d i un  tal  parere  alcuni  credono , che  nel  lavoro  di  quella  Fabbrica , non  come 
Architetto  a regolarne  la  fimmetrìa , ma  come  fcalpellino , o come  fervo  di 
maflro  muratore  fiali  occupato  il  Palladio;  ed  in  così  abbietti  principi  vedono 
fviluppato  quel  genio  maravigliofo , che  fe  llupire  a’  fuoi  tempi  l’ Italia  tutta , e 
feppe  fiancare , per  dir  così , la  Scuola  de’  Fabbricatori  nell’  efeguire  le  nume- 
rofilfime  fue  invenzioni . In  qual  conto  tener  fi  debba  un  tal  parere , fembrami 
averlo  efpollo  nella  Prefazion  del  primo  Volume  di  quell’  Opera;  e volentieri 
mi  difpenfo  da  una  inutile  ripetizione . 

E per  non  eftendermi  ulteriormente  in  fomiglianti  lloriche  difeuffioni,  dalle 
quali  poca  utilità  ritrar  potrebbero  gli  Studenti  della  pratica  Architettura,  deferi- 
verò  giuda  il  mio  metodo  l’ elegante  Fabbrica , di  cui  non  dò  fe  non  due  Ta- 
vole fufficientilfime  a concretar  l’ idea  dell’  intero  Palagio . 
j.  j _,g  Comoda  e bella  è la  fua  dillribuzione  interna.  Il  Pian  terreno  è 
avo  a j . jn  una  Loggia,  utl  AmPto,  per  il  quale  fi  palla  alla  Sala, 

e due  Appartamenti,  ognuno  de’ quali  è compollo  di  due  nobili  Camere,  e di 
un  Gabinetto.  Tutte  le  Camere  hanno  i Volti  a lunette,  e la  loro  altezza  è 
minore  un  piede  e cinque  oncie  della  larghezza.  I Gabinetti  hanno  i Volti  nel- 
la medefima  maniera,  ma  la  loro  altezza  è alquanto  eccedente;  imperciocché  è 
maggiore  un  piede  e cinque  oncie  della  media  proporzionale  aritmetica.  Il  Pia- 


( a ) I quattro  Libri  dell’Architettura  di  Andrea  Palladio.  Lib.  I.  Proemio. 

Tommafini  negli  Elogj  a carte  4p.  dice  di  lui,  che  felicioris  vita  quieterà  defideram , in 
pago  Cncoli  codes  fuas  perantiquas  ad  novam  formam  & fplendidiorem  reduxit . Cumque 
aircbitebhtrce  fiudioftjjimus  ab  ineunte  cesate  fai/Jet , omnem  opcram  impendit , ut  omttis  bìc 
astis  elegantia  confpiceretur . 
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no  fuperiore  viene  occupato  da  una  Galleria , da  una  Sala , e da  due  Apparta- 
menti limili  ai  terreni,  ne’ quali  vi  fono  i Soffitti  piani  di  legno.  Il  terzo  Piano 
è riferbato  per  i granaj,  abbenchè  a più  nobile  ufo  poteffe  fervire. 

La  elegante  Facciata , che  vien  fiancheggiata  da  due  robuftiffime 
avo  a ,g.  -j’orrj  ^ £ decorata  da  due  Ordini  di  Architettura,  il  primo  Jonico, 
il  fecondo  Corintio;  ed  ambidue  fono  a Pilaftri  lenza  raftremazione . Il  Jonico, 
del  quale  è ornata  la  Loggia,  ripofa  fopra  i Piediftalli,  che  non  hanno  la  pro- 
porzione di  quelli  che  alfegna  il  Palladio  per  quell’ Ordine  (a).  I Pilaftri  fono 
alti  quafi  8.  diametri  e mezzo,  e la  loro  trabeazione  è in  punto  la  quarta  par- 
te . Quella  Loggia  ha  tre  Archi  nel  mezzo , F altezza  de’  quali  contiene  due 
larghezze  e quafi  la  fella  parte,  ed  ha  un  intercolunnio  per  banda,  nel  di  cui 
mezzo  vi  è una  Fineftra  arcuata . I Pilaftri  fono  un’  oncia  minori  della  meta 
del  vano  degli  Archi  ; e i loro  membretti  fono  larghi  due  terzi  de’  Pilaftri  Jo- 
nici  (è).  Il  fécond’ Ordine , eh’ è Corintio,  è pollo  anch’  egli  fopra  Piediftalli 
che  ricorrono  quanto  è lungo  il  Profpetto,  l’altezza  de’ quali  vien  determinata 
dall’altezza  de’  Poggi  delle  Fineltre;  e perciò  riefeono  alti  folamente  la  quinta 
parte  de’  Pilaftri  Corintj . L’  altezza  di  elfi  Pilaftri  è poco  più  di  9.  diametri  e 
mezzo  ; i Capitelli  fono  di  un  fol  diametro , come  preferiva  Vitruvio  ; e la  tra- 
beazione è maggiore  un’  oncia  e mezza  della  quarta  parte  de’  fuoi  Pilaftri.  Le 
Fineltre  fono  più  balfe  la  tredicefima  parte  di  due  larghezze,  e i loro  Stipiti 
fono  poco  minori  della  fella  parte  del  loro  lume.  Le  Fineftre  della  Sala  riguar- 
danti a Ponente , e le  Porte  che  danno  l’ ingrelfo  agli  Appartamenti , hanno  gli 
Stipiti  ornati  fui  gullo  Gotico . Quello  è un  manifefto  indizio  , che  la  Fab- 
brica era  coftruttn  in  quel  mudo  prima  della  fua  rimodernazione . La  Porta,  pep 
cui  fi  palfa  dalla  Loggia  nella  Sala,  non  corrifponde  alla  mezzaria  dell’Arco  del- 
la Loggia  che  le  Ila  in  faccia  ; e ciò  per  cagion , cred’  io , di  confervare  in 
piedi  un  muro , il  quale  arriva  a follenere  il  coperto  : onde  per  evitare  una  co- 
si fpiacevole  villa  nell’  Alzato , non  la  ho  dileguata  ; ballando , a mio  credere , 
eh’  io  1’  abbia  dimollrata  nella  Pianta . 

Poche  Sacome  ho  difegnate,  perchè  poche  ve  ne  fono,  delle  quali  fi  polfano 
diftinguer  giallamente  i membri.  Le  trabeazioni,  per  una  ftrana  economia,  fo- 
no quafi  tutte  di  Itucco,  e varj  membri  fono  fpiegati  in  pittura. 


TAVOLA  XXXVIII.  Tiam. 


( A.  Bafe  dell’ Ordine  Jonico. 
( B.  Impolta  degli  Archi. 


TAVOLA  XXXIX.  V rifatto . 


N 


PA- 


( a ) Vuole  il  Palladio,  che  i Piediftalli  Jonici  fi  facciano  alti,  quanto  è la  metà  de! 
lume  dell’Arco,  il  che  nel  cafo  noftro  farebbe  2.  piedi;  e qui  li  troviamo  efeguiti 
piedi  3.  oncie  3. 

( b ) Il  noftro  Autore  infegna,  che  ì Pilaftri  nell’  Ordine  Jonico  liano  la  terza  parte 
del  vano  dell’Arco;  e i membretti  un  poco  minori  della  metà  della  Colonna. 
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PALAZZINO  SUBURBANO 

DEL  KOB.  S 1G.  CO: 

FRANCESCO  TORNIERL 

POchi  palli  lontano  da  Vicenza,  fopra  la  ftrada  che  conduce  a Verona,  li 
trova  in  tefla  di  un  ben  coltivato  Giardino  1’  elegante  Fabbrica  del  Signor 
Conte  Francefco  Tornieri.  La  tradizione,  il  tempo  in  cui  ella  fu  eretta,  e 
la  fua  bellezza  la  fanno  giudicare  da’  dotti  Architetti  opera  del  Palladio.  Ne- 
ceflàrio  è per  altro  il  riflettere  che  quella  Fabbrica  non  fu  interamente  eretta 
dalle  fondamenta  al  tempo  del  noftro  Autore  ; imperciocché  rileviamo , che  par- 
te dell’  interno  efifteva , prima  che  formato  veniffe  il  Profpetto , come  a fuo 
luogo  dimoftreremo . 

Tavola  40  P Pian  terren0  è divifo  in  una  Loggia , una  Sala , quattro  Stan- 
ze, un  Camerino,  e la  Scala;  ed  in  altrettante  part}  è diftribuito 
il  Piano  nobile.  Il  terzo  poi  è deftinato  per  ufo  di  grana;.  Tutti  i Piani  fono 
in  travatura , a riferva  della  Loggia  fuperiore , la  quale  ha  anch’  effa  il  Soffitto 
piano,  ma  con  i lacunari  di  legno  corniciati.  Il  primo  Piano  è alto  piedi  9. 
oncie  3.,  e il  fecondo  piedi  12.  onde  6.  Se  il  Palladio  foffe  flato  l’Architetto 
di  quella  Fabbrica , ed  ella  foflè  interamente  di  fua  invenzione , alcuno  potrebbe 
dire  , e con  ragione , eh’  egli  non  ha  offervato  nell’  altezza  delle  Stanze  quanto 
ordina  ne’  fuoi  dottrinali , cioè  che  quelle  che  fono  in  travatura  abbiano  un’  al- 
tezza uguale  alla  larghezza;  mentre  qui,  benché  le  Gnmere  maggiori  fieno  lar- 
ghe Piedi  16.,  l’altezza,  come  abbiam  detto,  è folamente  Piedi  12.  e mezzo; 
coficchè  reftano  troppo  baffie , rifpetto  alla  loro  larghezza . La  Loggia  però , la 
quale  è la  più  bella  parte  interna,  ha  un’altezza  maeftofa  e cotrifpondente  alla 
fua  grandezza . 

Sopra  di  un  bafamento , che  gira  tutto  all'  intorno  della  Fabbrica , è innalzate) 

la  Loggia,  la  di  cui  lunghezza  occupa  tutto  il  Profpetto  interno,  abbenchè 

efternamente  con  1’  ingegnofo  inganno  di  due  ben  fimrpetrizzate  Fineflre  ella 
dimoftri  di  venir  fiancheggiata  da  due  Stanze.  Ella  è ornata  da  un  Ordine  Jo- 
nico  pollo  fopra  i Piediftalli , 1’  altezza  de’  quali  determina  quella  de’  Poggi , 
T mola  i e<^  è corrifpondente  quafi  alla  quinta  parte  dell’  altezza  delle  Colon- 
ne . La  proporzione  di  quelle  Colonne  è di  8.  diametri  e poco 
più  di  2.  terzi;  gl’ intercolunnj  fono  2.  diametri  e quafi  4.  felli;  e l’intercolun- 
nio maggiore  è largo  3.  diametri  e 2,  terzi  ; le  Bali  e i Capitelli  fono  fecondo 
le  regole  del  Palladio . La  trabeazione  è prelfo  poco  divifa  conforme  a’  fuoi  in- 
fegnamenti,  e la  fua  proporzione  è poco  meno  della  quarta  parte  della  Colonna. 
Tivoli  2 Da  ^ue  conven^enl:*  Portici  refta  fiancheggiato  l’elegante  Palazzi- 

no  ; dietro  a’  quali  vi  fono  molti  luoghi  da  fervigio , che  ne  ac- 

crefcono  il  comodo.  Le  Colonne  fono  di  Ordine  Dorico,  la  di  cui  propor- 
zione è 6.  diametri  ~ ; e gl’ intercolunnj  fono  del  genere  Anojlìlos,  parte  de’ qua- 
li fono  larghi  4.  diametri  e 7,  e parte  di  4.  diametri  ~ . lo  attribuito  la  di- 

verfità 
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verfità  di  quelli  fpazj  a qualche  porzione  di  Fabbricato , che  anche  qui  pree- 
ftfteffe  all’  efecuzione  de’  due  Portici,  Imperciocché  non  comprendo  in  altro 
modo,  com’effere  vi  polla  negl’  intercolunnj  la  differenza  di  4.  onde.  Per  co- 
nofcer  poi  con  quanta  decenza  l’Architetto  abbia  regolata  quella  Fabbrica,  balla 
riflettere  alla  proporzion  delle  Colonne,  la  di  cui  altezza  è minore  di  7.  dia- 
metri ; e quantunque  riescano  tozze  , fono  ciò  non  ottante  convenienti  alla  ri- 
laffatezza  degl’  intercolunnj , la  maggior  eleganza  de’  quali  farebbe  riufcita  d’ im- 
paccio agli  ufi , pe’  quali  fono  flati  fabbricati  i predetti  Portici . Avendo  fempre 
in  mira  la  decenza , non  meno  che  il  comodo , l’ Autore  follimi  i Zoccoli  alle 
Bali , acciò  gli  aggetti  di  quelle  non  fodero  d’impedimento  al  libero  tranfito. 

Merita  d’effere  confiderata  la  di  lui  giudiziofa  condotta  nell’ aver  tralafciata 
in  quefti  Portici  la  ornata  trabeazione , ed  aver  pofto  folamente  fopra  le  Colon- 
ne un  robufto  e fchietto  Architrave  di  legno  (a).  Imperciocché  nell' Areoftilos, 
i di  cui  intercolunnj  fono  maggiori  di  4.  diametri,  o gli  Architravi  di  pietra 
fi  farebbero  fpezzati , o quelli  di  legno  incurvati  dal  fovrappofto  pefo , o almeno 
diftrutta  farebbe  rimafta  l’apparente  folidità. 

La  femplicità  de’ predetti  due  Portici  richiama  alla  memoria  di  chi  è iftrut- 
to  de’  principi  della  nafcente  Architettura , l’ origine  degli  ornamenti , e dimoftra 
con  evidenza  che  l’ indifcreto  abufo  de’  medefimi , toglie  fovente  alle  Fabbriche 
la  vera  bellezza , la  quale  ha  la  fua  bafe  nella  moderata  femplicità  delle  diftri- 
buzioni,  e degli  ornamenti.  Nè  minor  lode  fi  è acquiftata  l’Architetto  per  aver 
faputo  con  induftriofo  artifizio  ridurre  ciò,  ch’efifteva,  a buon  ordine;  erigendovi 
anche  un  Profpetto , la  di  cui  eleganza  vien  commendata  da  tutti  gl’  Intendenti 
della  noflr’  Arte . 

Non  è da  porre  in  dubbio,  a mio  giudizio,  che  buona  parte  della  Fabbrica 
non  efifteffe,  come  dilli,  prima  che  il  celebre  Architetto  la  rinnovaffe.  Si  offervi 
in  primo  luogo,  che  le  Stanze  alla  parte  dritta  della  Sala  non  fono  uguali  nella 
larghezza  a quelle  della  finiftra,  e che  i muri  che  feparano  quelle  Stanze  dalla 
Sala  medefima  fono  più  grotti  gli  uni  degli  altri.  Si  rifletta  inoltre,  che  la  Por- 
ta, la  qual  corrifponde  nella  Loggia,  ed  è polla  nella  mezzaria  dell’Arco  mag- 
giore che  le  (la  dirimpetto,  non  incontra  la  giuda  mezzarìa  della  Sala.  La  Sca- 
la certamente  non  potrebb’ effere  più  incomoda;  mentre  i gradini  fono  parte  di- 
ritti, e parte  a chiocciola.  Oltredichè,  innalzandoti,  ella  chiude  la  metà  di  una 
Fineflra.  Tutti  dunque  gli  accennati  inconvenienti  mi  fanno  fupporre,  che  l’Ar- 
chitetto abbia  dovuto  uniformarfi  a quelle  parti  di  Fabbrica  eh’  efiftevano . 

TAVOLA  XL.  Pianta . 

TAVOLA  XLI.  Profpetto . 


TAVOLA  XL1I.  Spaccato. 


( Â.  Trabeazione  dell’  Ordine  Jonico . 
( B.  B.  Bafe  e Cimata  de’  Piediftalli . 


FAB- 


( a ) Nelle  maniere  Areoftilos  non  ci  è dato  f ufo  degli  Architravi  di  pietra , nè  di 
fopra  le  Colonne  fi  deano  ponete  le  travi  di  legno  continue.  Virruvio  tradotto 
tato  da  Monfig.  Daniel  Barbaro.  Lib.  III.  Cap.  II. 
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PIETRO  CALDOGNO 

NELLA  SUA  VILLA 

DI  CALDOGNO. 

QUeflo  Palazzo  fu  fatto  erigere  dal  Conte  Angelo  Caldogno  Nobile  Vicen- 
tino nell  anno  1570.  Egli  è rinomato  moltiflìmo,  e perchè  vien  creduto 
^ invenzion  del  Palladio , e perchè  oltre  agli  ornamenti  d’  Architettura , è fre- 
giato nell  interno  da  preziofe  pitture  a frefco , fcielti  monumenti  de’  celebri  pen- 
nelli di  Paolo  Caliari,  di  Gio:  Antonio  Fafolo,  e di  Giulio  Carpioni.  Per  al- 
ilo eh  egli  fia  Opera  del  gran  Maeftro  , lo  dice  la  fola  tradizione,  a cui, 
non  fo  come,  fi  unifee  il  parere  dell’ Architetto  N. N.;  come  può  vederli  nell’in- 
dice delle  Citta,  Cartelli,  e Ville,  nelle  quali  fono  erette  Fabbriche  di  Andrea 
Palladio,  pubblicato  1 anno  1739.  Chi  fa  diftinguere  quel  gufto  fublime  e par- 
ticolare. che  refe  celebre  il  grande  Architetto,  gufto  che,  mediante  una  indefeffa 
offèrvazione , rilevafi  efpreflo  e codante  nelle  fue  produzioni,  faprà  facilmente 
decidete,  fe  porta  dirfi  ben  fondata  e plaufibile  la  corrente  opinione. 

Tre  Piani  fono  compre!!  nell’  Alzato  di  quella  Fabbrica , cioè  il  terreno , il 
nobile,  ed  un  terzo  per  Camerini.  Il  Pian  terreno,  eh’  è a volto,  contiene  la 
Tavola  43.  cuc“aJ  le  difpenfe,  le  cantine,  ed  altri  luoghi  da  fervigio.  Il  Pia- 
no nobile  è diftribuito  in  una  Loggia,  in  una  Sala,  in  due  como- 
di Appartamenti,  ed  in  una  Terrazza  cinta  da  una  Balauftrata  con  Piediftalli 
frappofti , i quali  foltengono  alcune  Statue , ed  aperta  nel  mezzo  da  una  Scala , 
per  cui  fi  difeende  in  un  Giardino.  Le  Stanze  maggiori  fono  lunghe  una  lar- 
ghezza e la  quarta  parte,  e fono  in  travatura,  la  di  cui  altezza  è minore  due 
piedi  della  fua  larghezza.  La  Sala  è lunga  una  larghezza  e tre  quinti;  e quan- 
tunque fia  un  poco  più  alta  delle  Camere,  riefee  ciò  non  oftante  balfa  in  pro- 
porzion  della  fua  grandezza.  La  lunghezza  della  Loggia  è un  poco  maggiore 
di  due  larghezze,  ed  è alta  due  larghezze,  meno  quali  la  fella  parte. 

Tavola  44.  La  Facciata  principale  ha  nel  mezzo  la  Loggia  ad  Archi  di  com- 
pofizione  Ruftica , i di  cui  Pilaftri  fono  larghi  quali  la  metà  del 
lume  degli  Archi  medefimi.  La  Cornice,  che  gira  tutto  all’ intorno  della  Fab- 
brica, è alta  una  tredicefima  parte  dell’altezza  efterna  della  Loggia.  L’altezza 
delle  Fineftre  è maggiore  una  ventunefima  parte  di  due  larghezze;  ed  i loro 
Stipiti  fono  maggiori  la  fella  parte  del  vano  delle  medefime. 

Oflèrvanfi  in  quella  Fabbrica  alcuni  errori,  i quali  conducono  a fofpettare, 
eh  ella  non  fia  (lata  eretta  tutta  in  un  fol  tempo,  nè  fotto  la  direzione  di  un 

folo 
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folo  Architetto;  e che  abbia  eziandio  fofferte  pofteriormente  delle  mutazioni  in 
alcune  delle  fue  parti;  poiché  ve  n’ha  di  coftrutte  in  guifa  diverfa  dalla  origi- 
nale. Giudicheraffi  ragionevole  un  tale  fofpetto,  torto  che  rifcontrar  fi  voglia 
una  Camera  un  piede  più  grande  di  quella  che  le  fla  rimpetto,  due  Porte  fi- 
j,  ! „ tuate  fuori  delle  mezzarie  de’  lati  della  Sala , e l’ altezza  della  Sala 

,rz°  a 4j.  nQn  C0rrjfp0n(jente  jn  buona  pratica  alle  altre  fue  dimenfioni.  Si 
offervino  inoltre  nella  Pianta  le  due  fituazioni  difegnate  con  linee  morte,  e con- 
tralfegnate  colle  lettere  A , nelle  quali  prefentemente  vi  fono  due  Scale  a chioc- 
ciola, che  difcendono  dall’alto  al  baffo  degli  Appartamenti.  Quella  certamente 
non  può  effere  la  fituazion  per  le  Scale,  dall’Inventore  di  quella  Fabbrica  delli- 
nata.  Imperciocché  non  avrebb’egli  fovrappolli  i muri,  che  chiudono  effe  Scale, 
ai  Corniciamenti  modiglionati , i quali  girano  tutto  all’intorno  della  Fabbrica, 
e fi  vedono  nell’  interno  delle  Scale  con  tutto  il  loro  aggetto . Oltredichè  le 
medefime  Scale  otturano  due  Fineltre  eh’  erano  ornate , la  Cornice  delle  quali , 
che  relia  coperta,  fi  fa  vedere  con  tutto  il  fuo  projetto  fuori  de’  muri  che  le 
chiudono.  Ma  non  è quello  il  folo  inconveniente,  che  da  tale  alterazione  ri- 
fulta.  Ne  nafee  un  altro  di  maggior  importanza,  ed  è,  che  le  Stanze  vicine 
foggette  fono  al  dillurbo  di  quelli  che  falir  vogliono  al  Piano  fuperiore,  o che 
quelli,  per  non  recarne  altrui,  debbono  paffare  per  la  Terrazza  feoperta,  ed  ef- 
porfi  alle  varie  molellie  delle  Stagioni.  Non  è neceflàrio  d’  effer  maeltrevol- 
mente  al  poffeffo  di  tutte  le  architettoniche  cognizioni,  per  intender  la  mollruo- 
fa  pofizione  di  quelle  Scale,  le  quali  certamente  furono  tralportate  alcun  tempo 
dopo  la  erezion  della  Fabbrica.  Una  prova  di  ciò  trovafi  nelle  due  Camere 
fegnate  B.  Sopra  il  muro  di  una  di  quelle,  che  non  fu  mai  dipinta  come  l’al- 
tra dirimpetto,  manifellamente  fi  vede  impreffo  l’andamento  di  una  Scala,  la 
qual  faliva  da’ luoghi  terreni  agli  Appartamenti  fuperiori.  Io  defidero  vivamen- 
te, che  quelle  mie  rifleifioni,  nate  non  da  genio  di  criticare,  ma  da  zelo  lin- 
eerò di  promovere  il  vero  merito  della  nollr’  Arte,  e di  ellirpare  al  poffibile 
i pregiudizi  che  la  deturpano,  fervir  pollano  di  eccitamento  a’ giovani  Architetti, 
acciocché  veglino  diligenti  al  momento  di  efeguire  i prodotti  de’faticofi  loro  ftudj. 

TAVOLA  XLIII.  Pianta . 

TAVOLA  XL1V.  Profpetto.  ( A>  0rnamenti  delle  Fineftre. 

( B.  Balaullro  con  fua  Bafe,  e Cimafa. 

TAVOLA  XLV.  Spaccato.  ( c-  Cornice  che  gira  tutto  all’ intorno  della  Fabbrica . 

( D.  Ornamenti  delle  Porte  interne. 
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PALAZZINO 


DEL  KOB.  SIG.  CO: 


GIROLAMO  BISSARO 


T~\I  quefta  Fabbrica  non  fi  può  certamente  credere  autore  il  Palladio;  benché 
■L/  taluno  lo  abbia  creduto,  appoggiando  a non  fo  qual  fondamento  un  giu- 
dizio così  azzardofo  (a).  Ella  non  li  trova  neppure  indicata  nelle  fue  Opere: 
non  e noto  alcun  documento  privato  che  di  ella  parli , e del  fuo  inventore  ; e 
poi  efaminandola  da  vicino  con  attenzione,  non  folo  non  ifcorgefi  nel  fuo  Tut- 
to il  gufto  di  quel  grand’  uomo , ma  fi  trovano  anzi  in  molte  delle  fue  parti 
de  tratti  ripugnanti  a Palladiani  principi.  Quindi  è,  eh’ efcludendola  fenza  efi- 
tanza  dalla  claffe  delle  legittime  produzioni  del  noftro  Autore , io  la  prefento 
come  parto  di  un  qualche  genio  imitatore  ; e ciò , perchè  m’  impegnai  di  pub- 
blicare, oltie  alle  Opere  del  gran  Maeftro,  anche  quelle  che  ragionevolmente 
giudicare  fi  poffono  della  fua  Scuola.  Oltredichè  convien  penfare,  ch’ella  certo  fia 
fiata  eretta  nel  buon  fecolo,  come  fembra  che  lo  dimoftrino  alcuni  pezzi  di  ec- 
cellenti Pitture,  che,  ad  onta  dell’ intemperie  de’ tempi,  vedonfi  confervate  nelle 
cadenti  muraglie , e che  furono  da’  periti  riconofciute  per  opere  di  Paolo  Ca- 
liari,  e di  Gio:  Batifta  Zilotd,  i quali  certo  fiorirono,  come  ognun  fa,  ne’ 
tempi  per  le  belle  Arti  i migliori.  Ebbi  anche  in  confiderazione  la  nazionale 
popolar  opinione , eh’  ella  fia  d’ invenzion  Palladiana  ; e ficcome  è in  gran 
parte  diroccata,  e minaccia  una  totale  rovina,  così  ho  voluto  prefervarla  col 
Difegno,  per  prevenire  i lamenti  di  quelli,  che  fupponendola  un  capo  d’opera, 
avrebbero  certamente  accufato  il  Raccoglitore  di  non  averne  confervata  me- 


getta  a frequenti  inondazioni,  fu  da  molto  tempo  interamente  negletta,  e lafcia- 
T avola  46  ta  ^enza  ripari-  Rilevai  fra  le  rovine  con  precifione  la  Pianta;  ma 
per  unire  il  reliante,  fervironmi  alcuni  membri  di  Corniciamenti 
di  Capitelli,  di  Bafi,  che  mi  forti  di  ritrovare  parte  fepolti,  e parte  qua  e là 
difperfi , ed  il  Profpetto  di  tutto  il  Palagio  dipinto  a frefeo  fopra  di  un  pezzo 
di  muro , che  ancora  efifte . Con  tali  ajuti , combinai  fenza  viziofi  arbitri  le 


nella  villa 


DI  RETORGOLE. 


moria . Mi  coito  per  altro  fomma  fatica  il  trarre  i Difegni  dell’  Alzato  e degli 
Ornati  di  quella  Fabbrica,  la  quale  piantata  elfendo  in  pelfima  fituazione,  fog- 


*■ 


parti  tutte  con  quella  fimmetrìa,  con  cui  probabilmente  furono  coftrutte  al  tem- 
po della  erezione. 


La 


( a ) L’Architetto  N.  N. 
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T ruota  47  Fa  Fabbrica  è fituata  nel  mezzo  di  una  vafliffiina  campagna , 

porta  fra  due  Portici , i quali  eftendendofi  avanti  in  linea  paralella 
a’ fianchi  del  Palagio,  chiudono  un  Cortile  quadrilungo. 

Sopra  un  baiamente  alto  piedi  n.  onde  io.  è polla  1’  abitazion  del  Padro- 
ne, e fotte  nell’altezza  di  erto  bafamento  vi  fono  le  cucine,  le  difpenfe,  ed  al- 
tri luoghi  da  fervigio . Una  Sala , quattro  Camere , ed  una  Loggia  formano  il 
Tivoli  48  Fiano  principale,  ed  altrettanti  Camerini  al  di  fopra.  Le  Camere 
erano  coi  Soffitti  piani  ; e ciò  rilevafi  da’  buchi  delle  travi , che 
ancora  fi  veggono.  La  loro  altezza  era  poco  meno  della  larghezza  delle  Camere 
maggiori , e un  poco  più  delle  minori . Della  Loggia  efiftono  in  piedi  pochi 
muri,  e appena  la  metà  delle  Colonne,  le  quali  hanno  la  Bafe  Attica.  Quefte 
Colonne  erano  d’ Ordine  Jonico , e raffreniate  al  di  fopra , quart  la  feda  parte 
del  diametro  ; il  che  rilevafi  da’  Capitelli  delle  medefime , che  fi  trovano  mal 
cuftoditi  ne’  luoghi  fotterranei.  Gl’  intercolunnj  fi  poffono  chiamare  del  genere 
Diaftilos,  cioè  di  3.  diametri,  abbenchè  fiano  minori  un  ottavo  di  diametro;  e 
l’intercolunnio  maggiore  è di  3.  diametri  e 3.  quarti. 

Non  trovando  cofa  che  poteflè  indicarmi  l’ altezza  della  trabeazione , la  dife- 
gnai  fecondo  quella  dell’  Ordine  Jonico  del  Palladio . Io  ben  volontieri  mi  farei 
difpenfato  dal  collocar  l’Attico  fopra  l’ Ordine  Jonico;  perchè  mi  fembra  ch’egli 
non  abbia  corrifpondenza  ajcuna  coll' Ordine  fottcpofto;  e perchè  nella  parte  di 
mezzo  di  erto  Attico  vi  è fovrappofto  il  Frontifpizio , che  ha  un  timpano  mag- 
giore dell’altezza  dell’Attico  ftefiò,  e fa  un’infelice  figura;  ma  vedendolo  efpref- 
fo  nell’ accennata  dipintura  di  tutte  il  Profpetto,  non  ho  voluto  ommetterlo. 

Le  Fineftre  fono  alte  due  larghezze , e fono  ornate  coi  loro  Frontifpizj , e 
con  le  Menfole  fchiette,  cioè  fenz’ alcun  membro.  I due  Portici,  o vogliamo 
dirle  Barcbejfe,  fono  d’Ordine  Dorico  fenza  Bafe,  le  di  cui  Colonne  fono  alte 
7.  diametri  e mezzo,  e i loro  fpazj  fono  4.  diametri  e un  fedo.  Ivi  faranno 
fiate  le  fcuderie , le  cantine , e altri  luoghi  da  fervigio , come  le  abitazioni  de’ 
caftaldi,  e giardinieri:  ma  di  quefte  parti  non  fi  trovano  in  piedi  che  le  Co- 
lonne di  un  folo  Portico,  e poche  fondamenta  fi  fcoprono  de’ muri  maeftri;  per- 
ciò difegnai  i medefimi  muri,  e le  Colonne,  non  volendo  formare  alcuna  divi- 
fione  delle  parti  interne  a mio  capriccio. 

Per  porre  in  chiaro  tutto  ciò  che  può  foddisfare  gl’intendenti  d’ Architettu- 
ra, ho  difegnate  le  Sacome  di  tutte  quelle  pietre  lavorate  che  mi  è riufcito  di 
poter  trovare,  e le  ho  porte  nelle  due  Tavole  della  Facciata,  e dello  Spaccato- 

TAVOLA  XLVI.  Pianta. 

TAVOLA  XLV11.  Profpetto.  ( A‘  A’  Bafe  e Capitello^ dell’ Ordine  Jonico. 

( B.  Cimafa  de’ Poggi  delle  Fineftre. 


TAVOLA  XLV11I.  Spaccato. 


( C.  Ornamenti  delle  Porte  fotto  la  Loggia . 

( D.  Capitello  Dorico  delle  Colonne  de’ Portici. 


FAB- 
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BRIC 

DEL  KOB.  UOMO  SIG. 

ANGELO  MARCELLO 

nella  VILLA 

DI  BERTE  S INA* 

T Ultima  delle  Fabbriche,  che  includo  nel  prefente  Tomo,  è un  Palazzotto 
che  fi.  trova  in  Bertefina , Villa  due  miglia  lontana  da  Vicenza , il  quale 
da  molti  vien  creduto  d’  invenzion  del  Palladio,  e che  altri  giudicano  prove- 
niente dalla  fua  Scuola  fenza  conofcerne  il  vero  inventore  (a). 

Tavola  49.  . ^ Piano  di  quella  Fabbrica,  il  qual  è un  rettangolo,  che  con- 
tiene due  quadrati  e quali  un  fettimo,  relia  compartito  in  una  Log- 
gia , la  di  cui  lunghezza  vien  formata  da  due  larghezze  e tre  quarti , in  una 
Sala  a croce , e in  due  Appartamenti  compolli  ciafcheduno  da  due  Camere  di 
diveda  grandezza,  ma  della  medefima  figura,  cioè  quafi  quadrate,  e di  un  Ga- 
binetto lungo  due  larghezze.  L’altezza  delle  due  Stanze  maggiori,  abbenchè 
fiano  involtate,  è minore  della  loro  larghezza;  e le  altre  hanno  le  impalcature. 
La  Sala  ha  un  Volto  rampante,  come  fi  può  vedere  nello  Spaccato.  Nelle 
Fabbriche  del  Palladio  fino  al  prefente  non  ho  veduti  Volti  collrutti  in  quello 
modo  ( b ) . 

Tavola  so.  ^er  un’ampL  Scala  fi  afcende  al  Piano  nobile,  il  di  cui  Profpet- 
to  e decorato  da  una  Loggia  ad  Archi , la  di  cui  altezza  contiene 
quafi  due  larghezze  e mezza  5 ed  il  pieno  fra  un  Arco  e l’ altro  è poco  minor 
di  due  terzi  della  luce  degli  Archi. 

.Tutto  il  Profpetto  viene  ornato  da  un  Ordine  Compofito,  o fia  Romano  a 
Pilaftri  co’  fuoi  Piediftalli , che  ricorrono  quanto  egli  è lungo  ; e quelli  fono 
poco  minori  della  quarta  parte  de’  Pilaftri,  e determinano  l’altezza  rifaliente 
de  Poggi  delle  Fineltre . La  trabeazione  di  queft’  Ordine  è,  alta  4.  oncie  meno 

della 


( a ) L Architetto  N.  N.  fi  prefe  la  briga  di  enunziar  quella  Fabbrica  per  Opera  del 
Palladio  nell  indice  delle  Città,  Capelli,  e Ville,  nelle  quali  fono  erette  Fabbriche 
del  Palladio. 

( b ) Per  conciliare  un  altezza  che  fofle  conveniente  alla  grandezza  di  quella  Sala,  P Ar- 
chitetto adoperò  il  feguente  metodo.  Egli  prefe  tutta  la  lunghezza  della  Sala,  e la 
meta  di  ella  lunghezza,  o pure  diciamo  la  larghezza  di  una  delle  teliate  della  croce, 
la  quale  corrifponde  alla  metà  della  lunghezza;  e dalle  predette  due  dimenfioni  ri- 
cavò quafi  una  media  proporzionale  armonica,  e con  quella  determinò  l'altezza  della 
piccola,  ma  maellofa  Sala,  che  fi  può  chiamare  la  più  nobil  parte  del  prefente 
Palazzotto . 


: J.p  fa 
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della  quinta  parte  dell’altezza  de  Filatici , e perciò  riefce  magra  e mefchina. 
Le  Fineftre  fono  alte  due  larghezze  e quafi  la  undecima  parte;  e le  Porte  tutte 
hanno  fra  loro  una  diverfa  proporzione;  nè  mi  credei  in  dovere  di  enunziar- 


II  compleflò  di  quella  Fabbrica  a chi  fuol  appagarti  di  un  fol  colpo  d’occhio, 
riefce  elegante  ; ma  quelli  che  fogliono  fepararne  le  parti , e che  cercano  quali 
proporzioni  abbiano  in  fe  , e quali  convenienze  col  Tutto,  vi  fcoprono  degli 
arbitrj  non  combinabili  col  genio  del  noftro  Palladio. 


tri,  le  Baft  de’Pilaftri,  e gli  Ornamenti  delle  Porte  e delle  Fineftre  non  cor- 
rifpondono  certamente  a’  fuoi  ammaeftramenti , nè  a quanto  egli  ha  efeguito 
nelle  fue  Fabbriche, 


invenzione,  nemmeno  di  ofcurare  il  merito  del  rifpettabile  fuo  Inventore:  im- 
perciocché le  mie  mire  ad  altro  fine  non  fon  dirette,  che  a voler  legittimare 
le  Opere  del  Palladio,  e a procurar  di  feparare  quelle  eh’  io  credo  della  fua 
Scuola,  e di  rimarcarne  alcune  altre  attribuite  al  noftro  Autore,  quantunque 
lontanilTime  dal  di  lui  genio.  E vaglia  il  vero;  nella  prefente  Fabbrica  non 
ci  trovo  quel  nobile  e quella  correzione,  di  cui  fono  collantemente  fornite  le 
fue  invenzioni  ; nè  meno  vi  feorgo  quella  ricercata , fervile  bensì , ma  però  lo- 
devole imitazione,  che  fi  vede  nelle  Fabbriche  provenienti  dalla  di  lui  Scuola. 

Concludo  adunque , che  a mio  giudizio , qualunque  ella  fia  quella  Fabbrica , 
tutto  il  merito  è dovuto  al  fuo  Architetto,  il  quale  certamente  non  è flato  il 
Palladio  ; nemmeno  eli’  è invenzion  di  chi  ha  ftudiato  con  buon  fenfo  la  fua 
maniera  grandiofa  e corretta  ; imperciocché  la  divifione  interna , e molto  più  il 
Profpetto,  tendono  piuttofto  al  fecco  e mefehino,  che  all’elegante  e grandiofo. 


Tavola  5 1 . 


le  per  non  annodare  il  leggitore , e perchè  già  fi  'veggono  nello 
Spaccato . 


Le  Sacome  della  trabeazione  non  fono  fecondo  le  fue  modinazioni . I Balauf- 


Io  non  pretendo  colle  critiche  mie  oflervazioni  di  feemare  il  pregio  di  quella 


TAVOLA  XLIX.  "Pianta. 


TAVOLA  L.  Profpetto, 


( A.  Bafe  de’  Pilaftri . 

( B.  B.  Cimafa  e Bafe  de’  Piediftalli. 


C.  Trabeazione  dell’Ordine  Compofito. 

D.  Balauftro  e fua  Cimafa, 


P 


NOI 


X 58  x 

NOI 

RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone, 
ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio:  Tommafo 
Mafcheroni  Inquilìtor  General  del  Santo  Offizio 
di  Venezia  nel  Libro  intitolato:  LE  FABBRI- 
CHE E I DISEGNI  DI  ANDREA  PALLADIO 
MJf.  non  vi  efler  cos’  alcuna  contro  la  Santa 
Lede  Cattolica  , e parimenti  per  Attelìato  del 
Segretario  Noftro  , niente  contro  Principi  e 
Buoni  Coftumi,  concediamo  Licenza  a Francefco 
Modena  Stampator  di  Vicenza,  che  polli  edere 
Rampato,  olfervando  gli  Ordini  in  materia  di 
Stampe,  e prefentando  le  Polite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e di  Padova, 

Dat.  li  12.  Ottobre  1778. 

{ Pietro  Barbarigo  Riformatore 

{ Francefco  Morofmi  2.0  Cav.  Proc.  Riformatore 

{ Girolamo  Grimaìii  Riformatore 

Regiftrato  in  Libro  a car.  389.  al  Num.  1371. 

David  de  hiarchefinl  Segr. 

Adi  13.  Ottobre  1 778. 

Regiltr.  nel  Magift.  Eccell.  della  Bellemmia. 

Dìonìfio  Querhii  Segr . 


IN- 


X 59  X 

INDICE  DELLE  FABBRICHE . 

ROtotuìa,  Fabbrica  Suburbana  de  Mar  chef!  Marcio  e Gabriele  fratelli  Capra  a carte  9. 

Fabbrica  de  R.  N,  FI.  H.  Tifarti , Tatti?]  Veneti , nella  Villa  di  Bagnolo  — 14. 
Fabbrica  de'  R.  R.  FI.  H.  Francefco  Z io , e Almoro  e Francefco  "Rapati  Tifarti , Pa- 
tri?} V :neti , m Montagnana  - ------  - --  --  - ! 'S. 

Fabbrica  Godi  , in  Lonedo  - --  .-  --  --  --  --  --  -23. 
Fabbrica  del  Co:  A/eJfandro  Tiovene , in  Lonedo  ---------  - 27. 

Fabbrica  de'  R.  R.  H.  H.  Valutar ana , Patri?)  Veneti , in  Lifiera  - - - - 2 9. 

Vaiatelo  del  Co:  Bonifacio  Vojana , in  Tojana  .---------33. 

Cafa  di  Villa  del  Co:  Pietro  Caldogno , nel  Finale , luogo  del  Vicentino  - - - 3 6. 

Difegni  di  una  Fabbrica  de'  Conti  Antonio  ed  Agoflino  fratelli  fagona , per  la  Villa 

delle  G bietole  - - --  --  --  - - --  --  --  --  37- 

Talamo  del  Co:  Gaetano  Tiene,  nella  Villa  dì  Quinto  - - - - - - - - 38. 

Gufino  di  Campagna  del  Kob.  Sig.  Pietro  Cerato,  in  Rionte  echio  Precalcino  - - 44. 

Fabbrica  della  Co;  Francefca  Tornieri  Schio,  in  Monteccbio  Precalcino  - - - 45. 

Paladino  de' Conti  T rifilai  dal  Vello  d Oro , in  Cricoli  - --  --  --  - 48. 

Paladino  Suburbano  del  Co:  Francefco  Tornieri  - --  --  --  --  -50. 

Fabbrica  del  Co:  Pietro  Caldogno,  in  Caldogno  - --  --  --  --  -52. 

Paladino  del  Co:  Girolamo  Biffaro , in  Tjtorgole  - --  --  --  --  -54. 

Fabbrica  del  R.  H.  Angelo  Marcella,  Patrizio  Veneto,  in  Bertefina  - - - - 56. 


FINE  DEL  SECONDO  TOMO. 


V A Ti 

OCTAVE  BER.TOTTI  SCAMOZZI 

Ouvrage  divifé  en  quatre  volumes , avec  des 
Flanches , qui  réprefentent  les  Plans , 
les  Façades , B les  Coupes  . 

TOME  SECOND. 


MDCCLXXVIII- 

A V I C E N C E . 


Chez  François  Modena; 

Avec  fermi  fs  ion . 


■ 


*• 


■:..v  -,  i.T; 

* ' ' • ■ ‘ • • • ' «*j  - , ! 

, 3(j]q 


"*■ 


X 3 )( 


PRÉFACE 


’ il  était  toujours  poffible  d’achever  un  ouvrage  quand  on  fe 
P eft:  propofé,  il  y aurait  longtems  que  ce  volume  aurait  vu 
le  jour.  Mais  comme,  dans  une  entreprife  telle  que  la  mien- 
ne , il  arrive  fouvent  ce  qu’  on  n’  aurait  pû  prévoir  , & que 
d’ ailleurs  il  faut  dépendre  de  la  volonté  & du  travail  d’ au- 
trui, j’ai  dû  me  foumettre  au  fort  commun,  & différer  la  publication  de  mon 
ouvrage.  Quiconque  a imprimé  les  fiens  avec  des  planches,  furtout  fi  elles  font 
exaé-tes , fait  par  expérience  combien  d obflacles  Sc  de  difficultés  1 on  y trouve, 
ainfi  je  me  flatte  que  ma  juftification  fera  facilement  acceptée. 

Le  refpeél  que  je  dois  au  Public  & à ceux  dont  les  noms  ont  honnoré  cet- 
te foufcription  m’a  obligé  de  publier  les  caufes  de  mon  retardement.  J'  éfpère 
que  les  deux  volumes  qui  manquent  à l’ accomplifiement  de  l’ouvrage  paraîtront 
plus  promptement  ; dumoins  n épargnerai-je  rien  pour  éviter  les  obflacles  qui 
pourraient  s’  y oppofer. 

Si  les  bâtimens  de  Vicence , dont  j’  ai  donné  les  deffeins  dans  le  premier  vo- 
lume, ont  fait  admirer  à mes  Leéteurs  la  fertilité  du  génie  de  Palladio,  ce  fen- 
timent  s’augmentera  fans  doute  à la  vue  des  maifons  de  campagne,  qu’on  trou- 
vera en  partie  dans  celui-ci , & que  j’ ai  tâché  de  faire  connaître  le  plus  exa- 
éfement  qu’  il  m’ a été  poflible . 

On  admirera  furtout  la  varieté  avec  laquelle  Palladio  divifait  les  Plans , dans 
le  goût  de  fon  tems,  & la  noble  & agréable  fimplicité  qui  fait  le  principal 
mérité  de  fes  Façades.  Il  reduifait  prefque  toujours  les  bâtimens  à un  feul  éta- 
ge noble,  placé  fur  un  focle,  dans  la  hauteur  duquel  il  ménageait  les  lieux  de 
fervice,  refervant  le  troifième  étage  pour  des  cabinets  ou  des  greniers.  C’  eft 
apparemment  dans  la  vue  de  rendre  le  maifons  plus  commodes,  & pour  qu’on 
ne  fût  pas  obligé  de  monter  & defcendre  par  de  longs  éfcaliers , qu’  il  n’  y fai- 
fait  qu’  un  étage  noble , aufli  bien  que  pour  les  mettre  à l’ abri  de  vents  aux  quels 
elles  font  expofées,  ifolées  comm’ elles  le  font  & bâties  dans  des  lieux  ouverts. 

Il  faut  aufli  remarquer  que  notre  Architecte  donnait  prefque  toujours  peu 
d’étendue  à fes  Façades,  afin  que  leur  longueur  fût  proportionnée  à la  hauteur. 
Il  fit  le  plus  fouvent , au  milieu  de  la  Façade , un  Portique  tantôt  faillant , tan- 
tôt enfoncé,  avec  des  arcades,  ou  des  colonnes  ifolées,  divifant  ainfi  la  Façade 
en  trois  parties , dont  chacune  eft  harmonique  en  foi-même  & proportionnée  au 
refte . Pour  augmenter  encore  la  commodité  de  ces  maifons , il  ajoutait  fouvent 
des  Portiques  aux  deux  côtés  de  la  Façade , & quelquefois  en  portant  une  par- 
tie 
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tie  en  avant,  & formant  un  angle  droit,  il  déterminait  la  largeur  auiTibien  que 
la  longueur  des  vaftes  cours  qui  font  devant  les  maifons. 

Palladio  employait  fouvent,  dans  ces  Portiques,  dont  les  entre-colonnemens  font 
larges,  fuivant  le  genre  Areofiilos , l’Ordre  Dorique  fans  bafes;  &,  dans  les  Fri- 
fes,  il  fe  paflàit  fouvent  de  Metopes,  ne  plaçant  que  les  Triglyphes  fur  les  co- 
lonnes & au  milieu  des  entre-colonnemens , pour  faire  voir  les  tètes  des  poutres 
principales,  qui  foutiennent  le  couvert,  & qui  font  appuyées  à ces  endroits.  Sous 
quelques  uns  de  ces  Portiques  il  forma  de  petits  appartemens  commodes  pour 
les  étrangers;  fous  d autres  il  fit  les  écuries  & les  logemens  pour  les  domefti- 
ques;  &,  lorfque  l’économie  l’exigeait,  une  partie  en  était  réfervée  pour  les 
lieux  neceflaires  aux  befoins  de  la  campagne,  favoir  pour  les  étables  à bœufs, 
pour  les  fenils , les  caves  , les  greniers , & les  habitations  des  fermiers  ; çe 
n’  était  cependant  que  lorfqu’  il  y avait  affez  de  place  pour  ménager  une 
djftance  qui  empechat  le  Maître  d’être  incommodé  par  le  bruit  ( i ), 

En  déterminant  la  place  pour  ces  lieux,  Palladio  eut  toujours  foin  de  leur 
donner  une  communication  facile  avec  la  maifon  du  Maître,  afin  qu’il  pût 
ians  peine  aller,  dans  toute  faifon  & à couvert,  vaquer  à fes  affaires  & don- 
ner fes  ordres  (2). 

Ce  qui  prouve  furtout  1’  obfervation  & le  génie  de  notre  Architele,  c’  efl 
la  jufleflè  avec  laquelle  il  a toujours  uniformé  fes  inventions  à la  fituation  du 
lieu.  Le  batiment  appelle'  la  Rotonda,  près  de  Vicence,  en  efl  un  exemple  frap- 
pant: auffi  beau  par  lui-même  que  par  fa  fituation , il  réunit  les  ornemens  des 
palais  de  ville  avec  la  fimplicité  que  doivent  avoir  les  maifons  de  campagne  (3). 

Le  batiment  qu’  il  fit  à JVlontagnana , gros  bourg  du  territoire  de  Padotie , 
pour  S.  E.  Monf.  François  Pifani , Noble  Vénitien , a également  ce  mérité . Il 
lerait,  à mon  avis,  trop  fimple  pour  la  ville  & trop  recherché  pour  une  cam- 
pagne ouverte  : le  veflibule  & les  arcades , par  exemple , feraient  à propos  pour 
la  premiere,  mais  les  tours,  les  fenêtres  fans  ornemens,  & les  corniches  muti- 
lées de  la  Façade  ne  lui  conviendraient  pas.  Comme  cette  maifon  efl  bâtie  tout 
près  de  la  porte  d un  bourg  bien  peuplé , il  me  femble  que  l’ Architele  s’ êft 
parfaitement  uniformé  & à la  fituation  du  lieu  & à la  magnificence  de  la  fa- 
mille 


( I ) 'Après  avoir  trouvé  une  fituation  agréable  <st  en  bon  air , il  faut  penfer  à la  diftribu- 
tion  1 lu  bâtiment , & à le  rendre  beau  & commode . Deux  fortes  de  maifons  font  neceffai - 
res  à la  campagne,  C une  pour  le  logement  du  Maitre  6*  de  fa  famille,  î autre  pour  y 
mettre  les  productions  des  terres  & entretenir  les  bejliaux . Il  faut  donc  difpofer  ces  deux 
bâtiment  de  façon  que  l un  ne  nuife  point  à C autre . Palladio  Liv.II.  chap.  1 a. 

( 2 ) On  doit  faire  des  lieux  couverts , pour  mettre  à Cabri  les  denrées,  d proportion  des  re- 
venus & de  la  quantité  du  bétail.  Ils  doivent  être  à telle  difance  de  la  maifon  que  le 
Maître  pui/fe  y aller  d couvert  partout,  fans  que  la  pluye  (5f  les  ardeurs  du  folcii  C in- 
commodent lorfqu  il  va  voir  fes  affaires  i ce  qui  fera  d ’ ailleurs  utile  pour  mettre  à couvert 
le  bois  & les  autres  productions  que  les  pluyes  ou  le  foleil  pourraient  gâter.  Ces  Porti- 
ques donneront  même  une  plus  belle  apparence  au  bâtiment.  Palladio  Liv.  II.  chap.  13. 

( 3 ) Et  fi  ton  veut  faire  des  maifons  plus  magnifiques,  on  leur  donnera  la  fymmetrie  des 
batimens  de  ville,  dont  nous  avons  parlé  ci-deffus.  Vitruve  traduit  en  Italien  & inter- 
prete par  le  Marquis  Gahani . Liv.  VI.  chap.  y. 
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mille  pour  la  quelle  il  travaillait,  & qu’il  a fuivi  exa&ement  la  règle,  qui  exi- 
ge que  les  bâtimens  dans  les  lieux  de  cette  nature  ayent  à la  fois  les  orne  mens 
des  maifons  de  ville  & la  fimplicité  de  celles  de  campagne. 

Les  bâtimens  contenus  dans  ce  volume  font  prefque  tous  d’une  grandeur  me- 
diocre, apparemment  parceque  Palladio  a du  fe  conformer  à la  fage  économie 
de  ceux  qui  en  ont  ordonne  les  defieins.  Il  y en  a un  cependant  de  la  plus 
grande  magnificence,  cefi:  celui  de  Metfieurs  les  Comtes  Adrien  & Marc  An- 
toine de  Thiene,  dans  leur  terre  de  Quinto. 

Ce  bâtiment,  qui  ne  cède  en  rien  à ceux  des  Grecs  & des  Romains,  fait 
connaître  egalement  les  talens  de  l’auteur,  les  avantages  que  lui  a procure  la 
le&ure  de  Vitruve , & 1*  examen  qu*  il  a fait  des  débris  des  édifices  de  Rome , 
dont  il  nous  a tranfmis  les  deffeins.  Des  Portiques,  des  Salles,  des  Galeries, 
des  Appartemens  commodes  & bien  divifés,  des  Cours,  des  Jardins,  de  vaftes 
lieux  couverts,  où  l’on  peut  ménager  tous  ceux  qui  font  necefiaires  pour  les 
befoins  de  la  campagne , telles  font  les  nombreufes  parties  de  cette  maifon , la 
plus  magnifique  entre  toutes  celles  de  ce  genre  que  Palladio  a deftinees. 

Quoique  notre  Architele  ait  beacuoup  étudie  Vitruve  & s’en  foit  tenu  à fa 
règle  pour  marquer,  dans  le  13.  chapitre  du  premier  de  fes  livres,  les  cinq  gen- 
res d* entre-colonnemens , rl .ne  s’y  eft  pas  borne,  à l’exemple  des  anciens,  dans 
1’  execution  : au  contraire  il  a donné  à ces  entre-colonnemens  plus  ou  moins 
d’ étendue  félon  qu’  exigeait  le  refie  du  bâtiment  & l’ ufage  au  quel  il  était 
deftiné  ( 1 ), 

B Si  le 


( 1 ) Dans  la  vie  de  T Architele  Fr.  François  Colonna,  Dominicain,  furnommé  P oit  file , 
auteur  du  Roman  célèbre  qui  a contribué,  fuivant  le  Comte  François  Algarotti,  à 
faire  revivre  le  goût  de  la  bonne  Architeélure,  il  y a une  note,  où  Monf.  Teman- 
za  dit:  ut  Politile  rapporte  un  précepte  de  Vitruve , qui  ejl  que  dans  les  édifices  à deux 
Ordres , les  colonnes  du  fécond  doivent  être  une  quatrième  partie  plus  baffes  que  celles  du 
premier.  Politile  cependant  nous  avertit  que  dans  fon  amphithéâtre  imaginaire  il  n a pas 
fuivi  cette  règle , car  les  colonnes  des  trois  Ordres  avaient  toutes  la  même  longueur , à peu 
près  comme  celles  du  Coli  fée  de  Rome y ce  qui  prouve  que  quoique  très-attaché  à Vitruve , 
il  s éloignait  de  fes  règles  lorfque  les  ouvrages  des  anciens  lui  en  offraient  de  plus  fur  es . 
Le  Vite  de’ più  celebri  Architetti  e Scultori  Veneziani  che  fiorirono  nel  fecolo  XVI. 

Dans  la  vie  de  Palladio  l’Auteur  a relevé  en  peu  de  mots,  mais  avec  beaucoup  de  juftef- 
fe  & une  filine  critique,  les  beautés  & les  reflources  de  cet  Architecte.  Ce  Recueil 
nell  pas  le  feul  ouvrage  de  Monf.  Temanza,  mais  il  luffirait  pour  prouver  Ion  mé- 
rité. On  peut  appeller  cette  Colleétion  inftru&ive  l’hifioire  de  l’ Architeéture  Véni- 
tienne dans  ce  fiècle  fi  favorable  aux  beaux  arts.  Notre  Ecrivain  y marque  les 
progrès,  les  differens  emplois  des  artiftes,  les  méthodes  qu’  ils  ont  fuivies  pour  la 
difpofition  & pour  la  folidité  dans  l’Architecture  civile  & militaire.  II  relève  enfia- 
te les  beautés  des  meilleurs  bâtimens,  & remarque  avec  une  jufie  critique  les  liber- 
tés que  quelques  uns  ont  prifes,  ou  les  fautes  qu  ils  ont  commifes  contre  la  bonne 
Architeéture.  Ses  obfervations  font  fondées  fur  l’autorité  de  Vitruve,  fur  l’exemple 
des  anciens,  enfin  fur  la  raifon,  qui  eft  encore  plus  fa  règle.  Eloigné  de  toute  pré- 
vention, Monfi  Temanza  écrit  fes  vies  avec  l’impartialité  & la  fincerité  qui  devrait 
toujours  guider  la  plume  des  écrivains.  Dans  celle  de  Palladio  il  s’ eft  étendu  plus 
que  dans  les  autres,  loit  que  le  grand  nombre  de  fes  bâtimens  lui  ait  fourni  plus 
de  matière,  foit  que  la  maniere  fimple  & agréable  de  cet  ilîuftre  Architele  loie 
plus  conforme  à fes  idées  fur  cet  art. 
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Si  le  génie  de  Palladio  s' eli  fait  connaître  dans  l’invention  des  Plans  & l’em- 
belliffement  des  Façades,  il  n’a  pas  moins  éclaté  quand  il  a fallu  donner  une 
nouvelle  forme  à des  maifons  qui  exiftaient  auparavant  & furmonter  les  difficul- 
tés qui  fe  prefentent  lorfqu’on  veut  concilier  le  vieux  avec  le  nouveau  & en- 
noblir des  Façades  fans  fortir  des  bornes  de  l’économie,  & fans  bleffer  les  Ioix 
de  la  folidité  & de  la  proportion . 

Pour  être  convaincu  du  mérité  de  Palladio  à cet  égard  on  n’a  qu’à  confi- 
derer  l’agréable  Façade  de  la  maifon  de  Monf.  le  Comte  François  Tornieri, 
detTinée  dans  ce  volume;  celle  de  Madame  la  Comteffe  Schio,  à Montecchio 
Precalzin  ; le  fuperbe  Portique  de  Monf.  le  Comte  Alexandre  Piovene,  à Lo- 
nedo , & la  Maifon  de  Metfieurs  les  freres  Ragona,  aile  Ghizzole.  Cependant, 
quiconque  a un  peu  d’ expérience  comprend  ailëment  combien  il  eft  difficile 
d’accorder  le  nouveau  avec  le  vieux.  Le  Comte  François  Algarotti,  dans  une 
lettre  à Monf.  Temanza,  dit  en  parlant  des  defleins  que  plufieurs  Architettes 
avaient  tracés  pour  la  Façade  de  S.  Petrone  de  Bologne , que  s’ ils  étaient 
gravés  , on  verrait  bien  des  idées  différentes  de  tant  d hommes  habiles  fur  un 
meme  point,  & fur  un  point  aufjt  difficile  aue  / eji  la  combinaifon  du  nouveau  avec 
f ancien . 

Ces  changemens,  dans  des  maifons  aux  quelles  Palladio  a donné  une  nouvelle 
forme,  feront  un  exemple  fort  utile  pour  les  jeunes  Architeéles.  Ils  apprendront 
que  ce  Maître  de  l’art  favait  fe  conformer  à la  volonté  & aux  circonftances 
de  ceux  qui  lui  confiaient  la  direélion  de  leurs  bâtimens,  & donner  en  même 
tems  aux  ouvrages  d’ autrui  1’  empreinte  de  fon  propre  goût,  & de  cette 
(implicite  noble  que  les  Connailfeurs  elliment  toujours  & qu’  ils  favent  fi  bien 
di  Ili  nguer. 

Pour  m’ acquitter  de  ma  promelfe  envers  le  Public , j’  ai  delfine , non  feule- 
ment tous  les  bâtimens  de  Palladio,  mais  ceux  même  que  je  crois  être  de  fon 
école . De  ce  nombre  font  la  petite  maifon  de  Meilleurs  Cerati , à Montecchio 
Precalzin , la  maifon  de  Monf.  le  Comte  Pierre  Caldogno , dans  fa  terre  de  ce 
nom,  & celle  de  Melfieurs  les  Comtes  Binari , à Retorgole,  que  je  ne  puis  at- 
tribuer à Palladio,  mais  dont  le  carattere,  analogue  à fa  maniere,  les  lui  fait 
attribuer  par  beaucoup  de  gens.  Je  me  flatte  cependant  qu’examinant  foigneu- 
gement  les  deffeins  que  j’ en  donne , on  conviendra  qu’  il  s’  en  faut  bien  qu’  elles 
ayent  cet  air  de  grandeur  & cette  correttion  qui  accompagnent  toujours  fes 
ouvrages . 

Les  bâtimens  que  l’ école  de  Palladio  a produits  font  la  preuve  de  fon  uti- 
lité. Monf.  Otton  Calderari,  gentilhomme  Vicentin,  entr’ autres,  après  avoir 
mûrement  étudié,  uniquement  pour  fon  plaifir,  Vitruve  & notre  Auteur,  a fait 
d’ excellens  ouvrages  ; fes  bâtimens  exécutés  & ceux  qui  n’  exillent  qu’  en  def- 
fein  font  des  marques  certaines  de  fon  génie , de  fon  goût , & de  fes  con- 
naiffances . 

Si  les  deux  premiers  volumes  de  cette  Collettion  méritent  les  fuffrages  des 
Connailfeurs , je  me  flatte  qu’  ils  en  trouveront  plus  dignes  encore  les  deux  au- 
tres qui  vont  paraître.  Ils  renfermeront  plus  de  cent  Planches  qui  reprefentent 
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des  deffeins  de  maifons  de  campagne , de  temples , de  ponts , de  l’ avant-logis 
Corinthien,  commencé  du  vivant  de  Palladio  pour  les  Chanoines  Réguliers  de 
la  Charité  de  Venife;  enfin  j’y  décrirai  tout  ce  que  j’ai  pu  connaître  des  ou- 
vrages de  Palladio,  & même  quelques  deffeins  qui  n’ont  pas  encore  été  publiés. 
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MAISON  DE  PLAISANCE, 

PRÈS  DE  LA  VILLE, 


APPARTENANTE  A MESSIEURS  LES 

MARQUIS  C A P R A, 

ET  QU’  ON  APPELLE  LA  ROTONDA- 

E fat  pour  Monfeigneur  Paul  Almerico  (*)>  gentilhomme  Vi- 
centin,  que  Palladio  immagina  le  bâtiment  delfine  dans  les  qua- 
tre premières  Planches  de  ce  volume , 1’  un  des  plus  eftimés  de 
fes  ouvrages , & qu  on  appelle  la  'Rotonda . Une  colline  agréa- 
ble, d’une  pente  douce  & aifée,  fur  la  quelle  cette  maifon  de- 
vait être  bâtie,  échauffa  l’ immagination  de  l’ingénieux  Architele,  qui  réunit 
la  magnificence  & la  folidité  au  bon  goût,  & s’ uniforma  parfaitement  à la  char- 
mante fituation  du  lieu.  Pour  ménager  aux  habitans  les  points  de  vue  raviffar.s 
que  forment  les  perfpeélives  d’alentour,  il  bâtit  la  maifon  d’une  fi- 
V lanche  i.  gurg  qUarr£ej  ^ éleva  des  Portiques  aux  quatre  faces,  & cherchant 
enfuite  à reunir  la  commodité  & la  décence  dans  les  parties  intérieures,  il  fit 
au  milieu  du  bâtiment  une  Salle  ronde,  entourée  de  quatre  chambres,  avec  au- 
tant de  cabinets,  qui  ont  l’entrée  & la  fortie  fur  les  veftibules  qui  conduifent 
des  Portiques  à la  Salle.  La  proportion  des  chambres  ne  reffemble  à aucune  des 
fept  méthodes  de  Palladio,  car  elles  ont  24  pieds  4 pouces  de  longueur  fur  15 
pieds  & demi  de  largeur  ( b ).  Leur  hauteur  fut  déterminée  avec  la  moyenne 
proportionnelle  arithmétique,  c’eft  à dire  avec  la  premiere  des  trois  moyennes. 

C Le 


( a ) Monfeigneur  Almerico  fur  Référendaire  des  Papes  Pie  IV  & Pie  V.  Le  titre  _ de 
Citoyen  Romain,  pour  lui  & pour  toute  fa  maifon,  fut  la  récompenfe  des  fervices 
qu’il  rendit  à la  Cour  de  Rome.  11  voyagea  dans  divers  pays  de  l’Europe,  & de 
retour  dans  fa  patrie,  il  commença  à bâtir  la  Rotonda. 

( b ) Les  pins  belles  & les  plus  élégantes  proportions , dans  les  quelles  on  peut  conjlruirc  des 
chambres , fe  reduifent  d fept:  on  peut  les  faire  rondes  , mais  cela  arrive  rarement  , 
quarrées , leur  donner  la  longueur  de  la  ligne  diagonale  du  qitarré  de  la  largeur , ou  bien 
un  quan  t’  & un  tiers , ou  un  quarré  Ò*  demi , ou  un  quarte  (S‘  deux  tiers , enfin  dot  x 
quarrées  entiers.  Palladio  Liv.  I.  chap.  21. 


X io  )( 

Le  rayon  des  voûtes  de  ce  s chambres , qui  font  à coquille  & ornées  d' aflez 
beaux  ftucs  & de  peintures,  eft  environ  le  tiers  de  leur  largeur.  La  corniche 
d’impofte,  fur  la  quelle  eli  appuyée  . la  voûte,  a une  onzième  partie  de  la 
hauteur  de  la  chambre,  mefurée  depuis  le  plancher  jufqu’au  lommet  de  la  cor- 
niche. Les  cabinets  ont  une  largeur  & demi  de  long;  leurs  voûtes,  faites  à 
bande , font  ornées  de  même  que  celles  des  chambres  ; le  rayon  de  leur  cour- 
be eft  le  tiers  de  la  largeur  du  plan . Les  cabinets  ont  au  delfus  de  petites 
chambres  dont  1’  entree  eft  à la  moitié  des  quatre  cfcaliers  qui  conduifent 
à l’étage  fuperieur.  C’eft  à l’intelligence  & au  bon  goût  de  feu  Monf.  le 
Marquis  Marins  Capra  que  Ion  doit  la  diftribution  de  cet  étage,  qui  n’ayant 
été  dettine  par  l’Architeûe  que  pour  fervir  de  promenade  (a),  eft  divifé  actuel- 
lement en  plulieurs  petites  chambres  de  la  plus  grande  commodité.  Il  y a aflez 
de  vraifemblance  que  Palladio  lui  même , s’ il  pouvait  voir  ce  changement  dans 
une  partie  de  fon  ouvrage , ne  le  défapprouverait  pas . 

La  hauteur  de  la  Salle , depuis  le  plancher  jufqu’  à la  lanterne , par  où  elle 
reçait  la  lumière,  eft  un  diamètre  & trois  cinquièmes.  Autour  de  cette  Salle 
il  y a une  baluftrade , placée  a la  hauteur  du  fécond  étage , qui  peut  être  fort 
utile,  particulièrement  dans  les  occafions  de  bals  ou  d’academies.  Les  murailles 
"Planche  z ^0nt  Pe*ntes;  ^ tribune  eft  richement  garnie  de  ftatues,  mais  à la 
vérité  aflez  mal  nichées , & d’ ornemens  qui  ne  s’ unifient  guères 
au  bon  goût  de  Palladio . 

Les  quatre  Portiques  font  placés  fur  un  focle,  dans  la  grofleur  du  quel  ont 
été  ménagées  les  falles  à manger , les  cuifines , les  dépenfes , & tous  les  autres 
lieux  de  fervice  qui  en  dépendent.  Cet  étage  eft  couvert  d’une  voûte  royale, 
foûtenue  par  des  pilaftres  & des  murs  fort  folides.  Les  Portiques  font  d’un 
Ordre  Ionique  très-fimple,  dont  on  peut  appeller  les  entrecolonnemens , fuivant 
Vitruve,  du  genre  Siftihs , quoiqu’ils  ayent  un  peu  plus  de  deux  diamètres;  le 
principal  d’ entr’  eux  en  a un  peu  plus  de  deux  & demi.  La  proportion  des 
colonnes  eft  de  neuf  diamètres,  moins  un  huitième,  & l’entablement  eft  la  cin- 
quième partie  de  la  colonne;  le  tout  eft  divifc  en  douze  parties,  ainfi  que  l’au- 
teur l’exige  pour  cet  Ordre.  Quelques  légères  différences,  qui  peut-être  ne  s’y 
font  gliflces  que  dans  l' exécution , ne  méritent  point  d’ être  remarquées . La 
hauteur  des  fenêtres  n’eft  que  de  deux  largeurs,  ce  qui  forme  une  harmonie 
parfaite  avec  le  rette;  leurs  ornemens,  c’eft  à dire  les  piédroits,  les  frifes,  les 
corniches,  font  auiïi  dans  la  plus  grande  proportion.  Le  fronton  placé  fur  les 
colonnes  eft  à la  vérité  un  peu  bas , relativement  à la  règle  qu’  on  a prefque 
generalement  adoptée  dans  ces  derniers  fiècles,  c’eft  à dire  de  l’élever  au  fom- 
met  deux  parties  des  neuf  de  la  corniche  droite , placée  au  deflous . Palladio 
fuivit  en  quelque  maniere , fur  cet  article , la  règle  des  anciens , & celle  qu’  en- 
feignait  Vitruve  {b),  car  il  le  fit  plus  bas  d’un  cinquième;  cependant  la  pro- 

por- 


( » ) Autour  de  la  Salle  il  y a un  Heu  pour  fe  promener.  Iacee  de  i<  pieds  & demi.  Pal- 
ladio Liv.  II.  chap.  18. 

( b ) Liv.  III.  chap,  3. 
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portion  qui  en  réfulte  n’  eft  aucunement  en  oppofition  avec  celle  des  Portiques 
& du  tout  enfemble.  Mais  ce  qui  m’ étonné  c’eft  de  voir  que -les  frontons  des 
portes  & des  fenêtres  en  font  différens;  car  tandis  que  ceux  des  Portiques  n’ar- 
rivent point , ainfi  que  je  viens  de  l’ obferver , à la  cinquième  partie  de  leur 
largeur , la  hauteur  de  ceux-ci  eft  une  des  quatre  parties  & demi . Les  fenêtres 
du  veftibule  font  très-fimples  & fans  pie'droit,  ce  qui  eft  fort  remarquable:  au- 
cun autre  Architele  peut-être,  dans  un  bâtiment  orne  avec  tant  d’ élégance  & 
de  propreté,  n’aurait  ofé  laiffer  les  fenêtres  fans  ornemens  (a). 

Il  ne  me  refte  à prefent  qu’  à indiquer  les  différences  que  1’  on  voit  entre  le 
bâtiment  éxecuté  & les  deffeins  qu’  en  a publiés  1’  Auteur  dans  fes  livres  d’ Ar- 
chiteélure . Afin  d’ éviter  les  longueurs , je  pafferai  fur  les  détails  que  je  ne 
croirai  point  intereffans,  & ce  ne  fera  qu’  à la  fin  de  ce  chapitre  que  je  don- 
nerai la  note  exaéte  des  variétés  que  j’  ai  pu  trouver  dans  les  mefures,  après 
en  avoir  fait  le  plus  fcrupoleux  examen . La  hauteur  de  la  Salle  eft  première- 
ment de  8 pieds  io  pouces  inférieure  à celle  du  defiëin;  & cette  diminution 
eft  tombée  fur  l’attique,  c’eft  à dire  fur  la  portion  qui  de  la  baluf- 
Tlancbe  3.  tracje  gjeve'e  avec  fa  corniche  d’impofte  pour  foûtenir  la  coupole. 

Sur  ce  point  les  Connaiffeurs  ne  font  pas  de  même  opinion:  quelques  uns 
prétendent  que  la  Salle  devrait  être  de  la  hauteur  que  Palladio  lui  avait  defti- 
née , favoir  de  5 s pieds , ce  qui  formerait  un  diamètre  & cinq  fixièmes  : d’ au- 
tres foûtiennent  que  celle  d’ un  diamètre  & trois  cinquièmes,  moins  quelques 
pouces,  qu’on  lui  a donné  dans  l’exécution,  eft  beaucoup  plus  proportionnée. 
Il  faut  cependant  avouer  que  fans  cette  diminution  de  hauteur,  le  dôme  vien- 
drait abfolument  hors  des  toits  qui  l’ environnent , & paraîtrait  beaucoup  plus 
majeftueux.  Pour  ne  rien  oublier  de  ce  qui  regarde  le  bâtiment  dont  il  s’agit, 
je  crois  devoir  avertir  qu’  il  n’  eft  point  aifé  de  démontrer  évidemment  fi  ces 
alterations  dans  les  mefures  font  l’effet  de  quelque  modification  faite  par  Pal- 
ladio lui  même,  ou  bien  celui  des  prétendues  meliorations  de  Scamozzi:  car  il 
avoue,  dans  fes  livres  d’ Architeûure , qu’en  faifant  exécuter  le  deffein  de  la 
Rotonda , auffi  bien  que  quelques  autres  de  différens  Architeéles , il  y a fait 
des  alterations  (b).  J’examinerai  donc  quelles  peuvent  être  celles  qu’  il  dit 
avoir  faites  dans  une  maifon  dont  la  plus  grande  partie  devait  être  exécutée 
du  tems  de  Palladio,  à ce  qu’en  dit  cet  Architele  dans  le  fécond  livre  de  fon 
ouvrage.  En  parlant  de  la  ‘Rotonda , après  l’avoir  décrite  avec  beaucoup  de 
clarté  quoiqu’  en  peu  de  mots , il  ajoute  : dans  les  extrémités  des  piédeflaux  qui 

fer- 


( a ) L’ Architele  N.  N.  a delfine  les  fenêtres  dans  les  veftibules  avec  les  piédroits  ér 

les  frontons,  quoique  dans  l’exécution  il  n’y  ait  aucun  de  ces  ornemens. 

( b ) Outre  les  deffeins  des  bâtimens  marqués  pour  être  de  notre  invention , il  y en  a quelques 

outres  d importons,  qui  ont  été  achevés  fous  notre  direhlion,  tels  que  celui  de  Mon/,  le 

Procurateur  Priuli,  et  Padoüe , près  de  S.  Sophie,  Ó*  la  Rotonda,  auprès  de  Vicence,  ap- 
partenante à Mejfteurs  les  Comtes  Odoric  Capra,  Capitaine  d armes  de  la  Sereni ffime  Ré- 
publique de  Venife , & Marins , fon  frere mais  avec  quelque  alteration . Sca- 

ntozzi  Part.  I.  chap.  11. 
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fervent  Sappiti  aux  marches  des  quatre  Toniques,  il  y a des  flalues  faites  par  Laurent 
Vicentin  , excellent  Sculpteur.  Puifque  les  éfcaliers  étaient  faits,  & qu’on  y avait 
placé  les  ftatues , l’ on  peut , ce  me  femble , conclure  que  fi  le  bâtiment  n était 
pas  entièrement  achevé,  il  était  dumoins  affez  avancé  pour  qu’on  n’y  pût  faire 
des  changemens  confiderables . Mais  quels  feront  donc , pourrait-on  demander , 
ceux  dont  Scamozzi  fe  vante?  Je  crois  pouvoir  repondre  que  pour  ce  qui  re- 
garde la  diftribution  des  parties  intérieures,  il  ne  pouvait  abfolument  y toucher, 
& qu’  un  Portique  ou  deux  étant  déjà  faits , il  fe  trouvait  obligé  de  fuivré 
exactement  la  proportion  de  la  hauteur  des  colonnes , & le  conformer  aulii  à la 
hauteur  donnée  aux  entablemens , deforte  qu'il  lui  reliait  peu  d’alterations  à 
faire  même  dans  l’extérieur. 

Il  y a peut-être  à fuppofer  que  la  Salle  n’  était  pas  arrivée  au  point  de  hau- 
teur que  Palladio  lui  avait  delliné,  & que  la  différence  qui  fe  trouve  entre  le 
deffein  & l’exécution  eli  un  des  changemens  de  Scamozzi.  Les  ouvertures  faites 
au  milieu  des  quatre  éfcaliers  qui  conduifent  aux  Portiques,  dans  la  vue  inutile 
de  faciliter  1 entree  aux  lieux  fouterrains , & de  les  rendre  par  là  plus  éclai- 
rés {a),  pourraient  être  aulii  de  fon  invention;  c’elt  peut-être  à lui  qu’on  doit 
attribuer  les  ornemens  de  quelqu’  une  des  portes  principales  qui  donnent  fur  la 
Salfo,  & qui  nuifent  fort  à l’harmonie  générale,  ainfi  que  ceux  des  quatre  portes 
intérieures  de  cette  même  Salle,  qui  fervent  d’entrée  aux  petits  éfcaliers  par  les 
quels  on  monte  à l’ étage  fuperieur  & on  defeend  à l’ inferieur  ; car  fes  orne- 
mens ne  font  pas  modelés  fur  le  goût  de  Palladio,  non  plus  que  ceux  du  dô- 
me, & ceux  de  la  balullrade,  qui  régnent  tout  autour  de  la  Salle. 

Voila  quelles  font  apparemment  les  alterations  de  cet  Architele,  qui  cepen- 
dant n’ ôtent  rien  au  mérité  d’un  édifice  que  fa  beauté  réelle  ainfi  que  les  vifi- 
tes  des  grands  Seigneurs  & des  Connaiflèurs  les  plus  éclairés  ont  rendu  célèbre 
par  toute  l’Europe, 


VLAH- 


( a ) Les  quatre  efcaliers  qui  conduifent  aux  Portiques  avaient  une  ouverture  au  milieu, 
par  la  quelle  on  entrait  dans  les  lieux  fouterrains,  & qui  n’était  pas  conforme  au 
dciïein  de  Palladio.  Meilleurs  les  Marquis  Capra,  Maîtres  de  la  Rotonda , convaincus 
que  ces  ouvertures,  fans  etre  d aucune  utilité  , ôtaient  au  bâtiment  de  fa  beauté,  fe 
déterminèrent  a les  réduire  precilement  telles  que  Palladio  les  avait  deffinées.  Il  y 
a lieu  d efperer  après  cela,  qu’ils  feront  ôter  aulii  les  ornemens  fuperflus  des  portes, 
des  vellibules  & des  chambres,  dont  le  goût  fait  peu  d’ honneur  à qui  les  a ordon- 
nes, & moins  encore  à qui  en  a formé  le  delfein;  car  il  eli  fi  rempli  de  confufions 
inutiles,  que  meme  fans  etre  Connailfeur,  avec  un  peu  de  fens  commun,  on  ne  peut 
les  trouver  que  blâmables. 


«MW»*™  ' 
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PLANCHE  1.  Vlan. 
PLANCHE  11.  Façade . 
PLANCHE  III.  Coupe. 


PLANCHE  IV.  S «cornes. 


( A.  Entablement  Ionique . 

( B.  B.  Chapiteau  & Bafe . 

( C.C.  Ornemens  d’une  des  portes  d’entrée. 

( D.D.  Ornemens  des  portes  intérieures  de  la  Salle. 

( E.  E.  Ornemens  des  fenêtres. 

( F.  Cimaife  fous  les  fenêtres. 

( G.  Corniche  de  l’ Attique . 

( H.  H.  Corniche  qui  foûtient  la  baluftrade  intérieure 
de  la  Salle. 


Mef ures  clans  les  dejfeins  de  Palladio. 

Longueur  des  grands  chambres  - - - - p' 

Largeur  - 

Longueur  des  cabinets  - --  --  — - 
Largeur 

Largeur  des  veftibules 

Longueur  des  Portiques - 

Hauteur  de  1’  entablement  ------ 


Mefures  exécutées. 


D 


26. 

pieds  24. 

G- 

iS- 

1 S- 

G- 

I I. 

10. 

«■{T 

6. 

12. 

30. 

30. 

3.  9. 

3- 

MESSIEURS  PISANE 

NOBLES  VENITIENS, 

A BAGNOLE* 

T)Al!adio  nous  apprend  dans  fes  livres  que  ce  fut  pour  Meilleurs  les  freres 
Viétor-Març  & Daniel  Pifani  qu’il  fit  le  defîèin  de  cette  maifon,  qui  n’eft 
pas  encore  entièrement  achevée,  & qui  appartient  à S.  E.  Monf.  le  Procurateur 
Pierre- Vidior,  rejetton  de  cette  illufîre  famille.  Elle  eft  fituée  à Bagnole,  vil- 
lage du  territoire  Vicentin , fur  le  bord  d’ une  rivière , qui  fert  à tranfporter 
commodément  les  denrées  du  pays  à Venife. 

Ce  bâtiment  ne  diffère  du  Plan  que  nous  a laiffé  1’  Auteur  dans  le  fécond  Li- 
vre de  fon  Archite&ure , au  chap.  1 3 , que  dans  les  proportions  de  quelques 
unes  de  fes  parties.  Les  lieux  adjacens,  deflinés  pour  les  befoins  de  la  campa- 
gne , & qui  devraient  être  fort  vafles , font  à peine  commencés , & ne  reflëm- 
bient  guères  aux  deffeins  de  Palladio . Il  eft  à prefumer  qu’  on  en  ait  change' 
la  forme  dans  la  vue  de  faire  une  aire  pour  battre  & conferver  le  ris,  qui  eft 
une  des  principales  produirions  de  ces  campagnes. 

La  maifon  eft  divifée  en  deux  étages,  ( non  compris  le  rez  de  chauffée, 
deftiné  pour  les  cuifines  & les  autres  lieux  de  ménage  ) l’ un  qui  contient  l’ ap- 
partement noble  & fert  d’habitation  aux  maîtres,  & l’autre  pour  les  greniers. 
L’ctage  noble  eft  compofé  de  deux  Portiques,  une  Salle,  & deux  Appartenons 
fort  commodes.  La  Salle  eft  d’une  proportion  majeftueufe;  elle  eft  auffi  haute 
que  large;  fes  pilaftres  font  d’Ordre  Dorique,  & fa  voûte  eft  appuyée  fur  un 
architrave  qui  fert  d’ impofte.  Dans  la  defcription  que  Palladio  a fait  de  ce 
batiment  il  a donné  à la  Salle  une  dimenfion  fort  fuperieure  à celle  qu’on  lui 
a donné  dans  l’ exécution  ; voici  comm’  il  en  parle , dans  le  Liv.  II.  chap.  1 3 
de  fon  Architecture  : Aux  deux  cotes  de  la  Cour  font  les  écuries , les  caves , les  gre- 
niers , U les  autres  lieux  fervant  a 1 economie  ruftique . Les  colonnes  des  'Portiques  font 
cf  Ordre  Dorique  ; le  logement  du  maitre  eft  au  centre  du  batiment  ■ le  plancher  des 
premières  chambres  eft  élevé  de  fept  pieds  au  deffus  du  rex  de  chauffée  ; les  cuifines  (y 
les  autres  lieux  de  ménage  font  au  deffous . La  Salle  eft  voûtée  (y  haute  une  fois  & 
demie  de  fa  largeur  j les  voûtes  des  Portiques  ont  la  meme  proportion  ; les  chambres  font 
plafonnées  (y  auffi  hautes  que  larges  ■ les  plus  grandes  ont  un  quarré  (y  deux  tiers  de 
long , (y  les  autres  n ont  qu  un  quarré  (y  demi . 

La  Salle , félon  l’ Auteur , doit  donc  être  haute  une  fois  & demie  de  fa  lar- 
geur, 
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geur,  hauteur  qui  formerait  4S  pieJs ; cependant  dans  l’execution  elle  n’a  que 
28  pieds,  9 pouces.  Une  différence  fi  prodigieufe  doit  faire  penfer  neceffaire- 
ment  qu’  il  eft  échappé  à la  plume  de  notre  Architeéle  quelque  erreur , d’ au- 
tant plus  que  la  hauteur  qu  il  indique  n’  aurait  point  été  du  tout  affortie  arec 
le  refte  du  bâtiment:  en  voici  la  raifon.  La  Salle,  telle  qu’elle  eft  exécutée, 
eft  large  28  pieds,  n pouces:  ajoutons-y  la  moitié  de  cette  largeur,  il  en  re- 
fultera , comme  je  l’ ai  remarqué , une  hauteur  de  43  pieds , 4 pouces  & de- 
mi . La  même  hauteur  devrait  avoir  été  partagée  entre  les  chambres  de 
l’étage  noble  & les  greniers  , qui  font  au-deffus.  Or  fi,  comme  le  dit  Pal- 
ladio , les  chambres , qui  ont  les  plafonds , font  auffi  hautes  que  larges , leur 
plus  grande  largeur  étant  de  17  pieds  & demi,  la  hauteur  des  greniers  fe- 
rait de  2 j pieds,  10  pouces  & demi,  ce  qui  ne  leur  conviendrait  pas.  On 
ne  peut  penfer  que  la  hauteur  de  la  Salle , furmontant  le  couvert  des  Portiques 
& des  Appartemens,  dut  être  par  confequent  plus  élevée  que  les  deux  étages 
dont  on  a parlé,  puifque  dans  le  deffein  de  Palladio  on  ne  voit  qu’nn  feul  cou- 
vert, qui  termine  fans  interruption  fur  la  corniche  dont  le  bâtiment  eft  cou- 
ronné , On  ne  peut  donc  pas  s’ empêcher  de  condurre , ou  que  Palladio  s’ eft 

mépris  en  marquant  la  hauteur  de  cette  Salle , ou  bien  que  c eft  une  faute 

de  fon  copifte. 

Chaque  appartement  eft  compofé  de  trois  chambres  , dont  les 
Planche  5.  grandes  ont  de  longueur  prefqu’  une  largeur  & ^ , les  moyen- 

nes une  largeur  & demi,  & les  moindres  font  prefque  quarrées.  Ces  derniè- 
res font  voûtées,  & ont,  de  haut,  une  largeur  & un  cinquième;  les  autres 
font  à foliveaux.  La  hauteur  des  grandes  chambres  eft  d’une  largeur  & un 
feptième , & celle  des  moyennes  d’ un  quart  plus  que  leur  largeur . 

Des  deux  Portiques  que  Palladio  a deffinés , il  n’  y en  a qu’  un  d’ exécuté , 
c’  eft  celui  de  la  Façade  principale , que  j’ ai  tracée  dans  la  fixième 
Planche  6,  pjancpie  _ pe  Portique , élevé  fur  un  focle  ayant  fept  pieds  de 

haut , eft  flanqué  de  deux  tours , & orné  d’ un  Ordre  Dorique  à pilaftres  rufti- 

ques , qui  ont  prefque  neuf  diamètres , & dont  la  quatrième  partie  forme  l’ en- 
tablement. Entre  ces  pilaftres  il  y a trois  arcades,  qui  ont  de  hauteur  prefque 
deux  largeurs,  & dont  la  moitié  de  l’ouverture  forme  le  plein  qui  eft  entre 
l’ une  & l’ autre . Ces  pilaftres  Doriques  & ces  arcades  font  également  l’ornement 
intérieur  du  Portique;  tout  cela  eft  cependant  en  demi  rélief.  La  voûte,  dont 
la  hauteur  approche  d’ une  moyenne  proportionnelle  harmonique , part  de  l’archi- 
trave, qui  eft  au-deffus  des  pilaftres,  & qui  tient  lieu  d’impofte.  La  porte  qui 
conduit  à la  Salle  a de  hauteur  deux  fois  fa  largeur  , moins  trois  huitiè- 
mes , ce  qui  rend  fa  llruélure  très-peu  dégagée  ; elle  n’  eft  pas  cependant 
déplacée  dans  une  ftruéfure  ruftique.  Les  fenêtres  des  tours  ont  de  hauteur  deux 
largeurs  & un  quart  (a). 

Dans 

( a ) II  faut  remarquer  la  diverfité  des  proportions  que  l’Auteur  a employées  dans  la 
porte,  les  arcades,  & les  fenêtres  de  cette  Façade.  Les  îrcades  ont  de  haut  deux  lar- 
geurs, 
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■Planche  7<  D?ns  Façade  qui  donne  fur  la  baffecour  l’Auteur  a defliné  un 
Portique  d’Ordre  Dorique,  avec  des  colonnes  & des  pilaftres  ap- 
puyés fur  les  angles.  Ce  Portique  n’a  point  été  exécuté,  mais  pour  remplir 
mes  engagemens , j ai  du  en  faire  le  deffiein , & le  conformer  au  Plan  & à 
1 Elévation  que  Palladio  en  avait  laiffé , & que  nous  verrons  dans  la  fuite . 
J’  avoue  que  j’ y ai  trouve  beaucoup  de  difficultés . Il  y a tant  de  diftance 
de  1’  Elévation  que  Palladio  a tracée  pour  ce  Portique  au  Plan , qu’  en  vou- 
lant fuivre  la  premiere,  les  fenêtres , qui  dans  le  de(fein,font  au  milieu  des 
deux  entrecolonnemens , feraient  à demi  fermées  par  les  murs  qui  feparent  les 
deux  plus  grandes  chambres  de  la  Salle;  d’un  autre  côté  on  ne  pourrait  éloi- 
gner les  fenêtres  des  angles  de  celle-ci,  pour  les ’tranfporter  au  milieu  des  entre- 
colonnemens , fans  les  rendre  beaucoup  plus  étroits  que  l’ Auteur  ne  les  avait  deffi- 
nés.  Tous  ces  inconveniens , je  le  repète,  viennent  de  ce  que  le  deffiein  de 

l’Elévation  ne  répond  pas  à celui  du  Plan.  Pour  former  ce  deffiein  & le  con- 

former au  batiment , voici  comme  je  m’ y fuis  pris . 

En  prenant  le  milieu  des  deux  fenêtres  & de  la  porte  pour  régie,  j’  ai  e'ipa- 
ce  d’ après  elles  les  trois  entrecolonnemens , & j’ ai  donné  à celui  du  milieu 
plus  de  largeur  qu’aux  deux  autres,  entre  les  quels  j’ai  partagé  le  peu  d’e'fpace 
qu’il  me  reliait.  Convaincu  qu’il  était  impoffible  de  former  les  éfpaces  des  mé- 
topes quarrés , je  n’ y ai  pas  même  fongé , mais  pour  éviter  de  les  faire  oblongs 
& peut-être  même  inégaux,  j’ai  omis  les  triglyphes,  & j’ai  eu  recours  à l’ ex- 
pédient que  Palladio  lui  même  avait  pris  dans  quelque  bâtiment,  & particuliè- 
rement dans  le  magnifique  Cloître  de  la  Charité  de  Venife  : favoir  j’ai  orné  la 
Frife  avec  des  fêlions  placés  entre  des  têtes  de  bœuf;  les  Connaiffieurs  difcrets 
voudront  bien  me  pardonner  cette  licence. 

Le  diamètre  des  colonnes,  leur  hauteur,  le  nombre  des  entrecolonnemens, 

les  pilallres  fur  les  angles  du  Portique,  enfin  le  Fronton  qui  le  termine,  font 

femblables  au  deffiein  de  l’auteur.  En  traçant  ce  Portique  j’aurais  fait  les  en- 
trecolonnemens un  peu  plus  larges,  fi  cela  n’eût  été  oppofé  aux  mefures  du 
Plan  exécuté. 

Il  ne  ferait  pas  poffible  de  bâtir  ce  Portique  fuivant  le  deffiein  de  Palladio 
fans  altérer  fenfiblement  le  Plan.  En  effet,  l’Auteur  a tracé  la  Salle  du  côté 
le  plus  étroit,  favoir  de  celui  qui  répond  vers  le  Portique,  & qui  a de  large 
18  pieds.  Ce  Portique  a trois  entrecolonnemens,  dont  celui  du  milieu  a,  dans 
le  deffiein , quatre  diamètres  de  largeur . Le  milieu  des  deux  fenêtres  doit  ré- 
pondre exaélement  à celui  des  deux  entrecolonnemens  , qui  font  éloignés  l’ un 
de  1 autre  de  neuf  diamètres , c eli  à dire  1 8 pieds , car  le  diamètre  des  co- 
lon- 


geurs,  moins  un  onzième;  la  porte  deux  largeurs,  moins  trois  huitièmes,  & les  fe- 
nêtres deux  largeurs  & un  quart . Cefi  une  proportion  que  je  n’  ai  jamais  vue  dans 
les  ouvrages  de  Palladio,  & il  eli  raifonnable  de  la  regarder  plutôt  comm’une  mé- 
pnle,  que  comme  une  licence  des  exécuteurs.  Comment  et!  il  poffible  en  effet  que 
Palladio  ait  fait  les  fenetres  fi  legeres  lui  qui  indiqua  pour  les  plus  fveltes  la  hauteur 
de  deux  largeurs  & un  fixième?  Palladio  Liv.  I.  chap.  25. 
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lonnes  eft  de  deux  pieds.  Or,  la  Salle,  dans  cet  endroit,  n’étant  pas  plus  lar- 
ge que  de  dixhuit  pieds , les  deux  fenêtres  relieraient  à demi  fermées . Si , au 
contraire,  on  voulait,  pour  bâtir  ce  Portique,  s’en  tenir  au  deffein  du  Plan, 
il  faudrait  rétrécir  les  entrecolonnemens , ainfi  que  je  1’  ai  fait  pour  les  rendre 
conformes  au  Plan  exécuté. 

Si  cette  maifon  & fes  lieux  adjacents  étaient  terminés,  cet  ouvrage  feul  fuf- 
firait  pour  affurer  à Palladio  un  droit  à l’immortalité.  Il  eft  vrai  que  quelques 
Connaiffeurs  ne  veulent  pas  lui  pardonner  l’obfcurité  dans  la  quelle  fe  trouvent 
placés  les  deux  éfcaliers  dérobés,  quoiqu’il  ait  tâché  de  la  juftifier  dans  fon  fé- 
cond Livre , au  cbap.  13.  Ils  font  fi  obfcurs  à la  vérité , qu’  on  a peine  à en 
diftinguer  les  degrés;  mais  un  Portique  également  magnifique  & agréable,  deux 
T lanche  8 Appartenons  nobles  & commodes,  deux  Façades  qui,  fi  on  les  avait 
achevées,  feraient  des  plus  majeftueufes,  enfin  mille  beautés  dont 
cette  maifon  eft  ornce,  peuvent  bien  faire  pardonner  un  defaut  fi  léger. 

PLANCHE  V.  Plan. 

PL/INCHE  VL  Façade  principale. 

PLANCHE  VII.  Autre  Façade  vers  la  Cour. 

PLANCHE  VIII.  Coupe. 


Mefures  dans  les  dejfei/is  de  Palladio. 


Mefures  exécutées. 


Chambres  quarrées  

Largeur  des  chambres  d’une  largeur &demi 

Longueur  - - - - 

Largeur  des  grandes  chambres 

Largeur  des  refervoirs 

Largeur  de  la  Salle  

Longueur - - - - - 

Largeur  du  côté  plus  étroit  , 


pieds  1 6.  pieds  l6.de!'unclescôtrs,&if  Idcl’autre 
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16. 

24. 

23. 

9. 

18. 
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A MONTAGNANA, 

DANS  LE  TERRITOIRE  DE  PADOUE. 

Ç7  E.  Monf.  François  Pifani,  Noble  Vénitien,  fit  tracer  le  deffein  de  cette 
maifon , qu’  il  commença  même  à faire  bâtir , mais  la  mort  1’  empêcha 
de  la  terminer . Elle  eft  dans  une  très-belle  fituation  ; deux  rues  publiques  en 
bornent  la  longueur.  Palladio,  fertile  en  reflources,  traverfa  chacune  de  ces 
rues  par  une  arcade , femblable  aux  arcs  de  triomphe , & eleva  aux  bouts  deux 
tours,  dont  il  divifa  la  hauteur  en  trois  etages;  au  rez  de  chauffée  il  ménagea 
des  appartemens  & des  lieux  pour  les  commodités  de  la  famille;  au  fécond  éta- 
ge, moyennant  un  attique  placé  au  deffus  des  arcades , il  fit  un  patfage  qui 
joint  les  appartemens  de  1 étage  fuperieur  du  logis  principal  avec  ceux  des  tours; 
le  troiiîème  étage  de  celles-ci  contient  les  greniers,  aux  quels  on  monte  par 
de  petits  éfcaliers,  qui  conduifent  également  aux  autres  appartemens  dont  on 
a parlé  ci-delfus. 

Le  corps  principal,  qui  eft  le  feul  terminé,  contient,  au  rez  de  chauffée, 
Thwcbe  9 comme  011  *e  voit  dans  E Pian , un  veftibule , quatre  chambres , 
'"e  ' deux  cabinets,  & un  paffage  qui  aboutit  à un  Portique,  dont  la 

Façade  donne  fur  le  jardin.  Aux  deux  ailes  de  ce  Portique  il  y a des  éfcaliers 
en  limace  qui  conduifent  à tous  les  appartemens.  Le  veftibule  eft  prefque  quar- 
ré,  il  a quatre  colonnes  ifolées  qui  fervent  à proportionner  la  hauteur  à la  lar- 
geur, & à donner  en  quelque  maniere  plus  de  folidité  à l’étage  fuperieur. 

Les  grandes  chambres  ont  prefque  une  largeur  & deux  tiers  de  long  ; leur 
hauteur  eft  déterminée  avec  la  moyenne  proportionnelle  géométrique.  Les  peti- 
tes chambres  font  quarrées;  leur  largeur  avec  un  tiers  de  plus  en  forme  la  hau- 
teur, fuivant  les  principes  de  Palladio  qu’on  trouve  au  Tome  premier  de  fes 
Livres,  chap.  13.  Les  cabinets  ont  deux  largeurs,  moins  un  huitième,  de  long, 
& deux  largeurs  & demi  de  haut . Toutes  les  chambres  de  cet  étage  font  voû- 
tées . Le  Portique  a de  longueur  plus  que  deux  largeurs . 

A l’ étage  fuperieur  il  y a une  Salle  magnifique , élevée  jufqu’  à la  hauteur 
de  la  derniere  corniche  du  batiment , & autant  de  chambres  qu’  au  premier 
étage.  Le  troifième  eft  partagé  en  petites  pièces,  qui  font  fort  commodes  pour 

la 


a : 


T lanche  IO. 
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la  famille . Ces  deux  derniers  étages  ont  les  plafonds  en  bois . A l’ étage  no- 
ble, fçavoir  celui  du  milieu,  il  y a un  Portique  avec  des  colonnes  Ioniques, 
le  quel  eft  place  au  deffus  de  celui  du  rez  de  chauffée. 

Maintenant  que  j’  ai  fait  la  defcription  des  figures  & proportions  des  parties 
intérieures,  je  ferai,  auffi  clairement  qu’il  me  fera  poffible,  celle  des  ornemens, 
& des  proportions  qu’  on  a employées  dans  les  Elévations  tant  intérieures 
qu’  extérieures. 

Pour  pourfuivre  avec  ordre , je  commencerai  par  les  colonnes  Doriques  du 
veftibule.  Elles  ont  de  haut  neuf  diamètres  & un  quart,  & elles  font  fans  bafes. 
La  hauteur  de  l’ importe  ou  de  la  corniche  architravée , fur  la  quelle  aboutit 
la  voûte,  eft  un  onzième  & demi  de  la  hauteur  de  la  colonne.  Non  feulement 
il  y a dans  ce  veftibule  les  colonnes  ifolées  dont  on  a parlé,  mais  il  y en  a auffi 
en  demi  relief,  avec  quatre  pilaftres  dans  les  coins.  Entre  ces  colonnes  & ces  pi- 
laftres  on  a ménagé  quatre  niches  d’ une  fort  belle  proportion , dans  chacune  des 
quelles  il  y a une  Statue , reprefentant  une  des  Saifons  ; elles  font  d’ Alexandre 
Vittoria,  Sculpteur  célébré,  & difciple  de  Sanfovin. 

Le  corps  du  milieu  de  la  Façade  eft  orné , au  premier  étage , 
d’une  colonnade  Dorique  engagée  de  moitié  dans  le  mur;  le  même 
Ordre  décore  auffi  les  deux  arcades  latérales , le  fécond  eft  orné  d’ un  Ordre 
Ionique.  Le  Dorique,  qui  eft  appuyé  fur  un  petit  focle,  a les  colonnes  fans 
bafes . Les  entrecolonneniens  font  de  deux  diamètres  & prefque  trois  quarts , 
mais  celui  du  milieu  a prefque  quatre  diamètres  ( a ) . La  proportion  des  co- 
lonnes eft  de  fept  diamètres  & quatre  cinquièmes  ; leur  quatrième  partie  forme 
F entablement , qui  fait  tout  le  contour  du  bâtiment  ; la  corniche  de  cet  enta- 
blement eft  mutilée,  à quelque  diftance,  ce  qui  produit  un  effet  très-agréable. 

Les  colonnes  du  Portique  de  derrière,  dont  les  entrecolonnemens  font  fem- 
blables  à ceux  de  la  Façade,  font  du  même  Ordre  & ont  le  même  diamètre. 

Les  portes  principales,  par  les  quelles  on  entre  dans  le  veftibule,  font  les 
feules  ouvertures  ornées  qu’il  y ait  dans  cette  maifon;  elles  font  conftruites  fui- 
vant  les  règles  de  Vitruve  ( b ),  Palladio  a divifé  la  hauteur,  depuis  le  pavé 
jufqu’  au  fommet  de  la  corniche  de  l’ Ordre  Dorique , en  trois  parties  & demi , 
dont  deux  forment  la  hauteur  des  portes.  Enfuite  il  a fubdivifé  ces  deux  par- 
ties en  douze , dont  cinq  & demi  forment  leur  plus  grande  largeur , deforte 
qu’elles  ont,  de  haut,  deux  largeurs  & un  quart.  L’ouverture  des  portes  eft,  en 
haut,  moindre  des  piédroits  de  deux  tiers,  & ces  piédroits  ont  un  peu  plus  de 
la  fixième  partie  de  l’ouverture  en  bas,  mais  ils  ne  font  pas  rétrécis  comme  Vi- 
truve l’ exige . Palladio  s’ eft  encore  éloigné  de  fes  principes  en  ce  qu’  au  lieu 
d’une  corniche  unie,  il  a mis  à ces  portes  des  ornemens  qui  furpaffent  la  qua- 
trième partie  de  leur  hauteur. 

Les 


( a ) Ce  qui  eft  à remarquer  c’eft  que  Palladio  n’a  pas  été  fcrupuleux  à ménager  des 
élpaces  fi  juftes  dans  les  entrecolonnemens,  que  les  metopes  pûfl’ent  réuftir  parfaitement 
quarrées.  En  effet  on  leur  trouve  21  pouces  de  haut  fur  ip  & trois  quarts  de  large. 
( b ) Vitruve  Liv.  IV.  chap.  6. 
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■Planche  u.  Les  fel^tres  1,6  cct  Ordre  ont,  de  hauteur,  deux  largeurs  & un 
onzième.  Cette  diverfité  de  proportions  ne  plaît  pas  généralement. 
Quelques  Connaiffeurs  voudraient  que  leur  hauteur  fut  déterminée  avec  une 
même  mefure,  c’eft  à dire  quelle  fût  fixée  relativement  à la  largeur,  dans  les 
portes,  aulfibien  que  dans  les  fenêtres. 

Le  fécond  Ordre,  1 Ionique,  eft  appuyée  fnr  des  piédeftaux  fans  bafçs,  dont 
la  cimaife  régne  tout  le  long  de  la  Façade , & forme  l’ appui  des  fenêtres  5 elle 
eft  tantôt  fuivie,  tantôt  mutilée  & réduite  en  une  bande.  Le  diamètre  de  ces 
colonnes  Ioniques  eft  inferieur  à celui  des  Doriques  d’ un  cinquième  ; fa  propor- 
tion eft  de  neuf  diamètres  & un  fixieme,  & l’entablement  répond  parfaitement 
à la  quatrième  partie  de  la  hauteur  des  colonnes . L’  on  s’ appercait  ailement 
que  l’entablement  eft  divifé  en  douze  parties,  dont  trois  & demi  font  employées 
pour  1 architrave,  quatre  pour  la  frife,  & cinq  pour  la  corniche. 

Palladio,  dans  fes  principes,  dit  que  l’entablement  de  l’Ordre  Ionique  doit  avoir, 
de  hauteur , la  cinquième  partie  de  la  colonne  ; à ce  bâtiment  j’  ai  cependant 
trouvé  plus  d’un  quatrième.  Cette  contradiéüon  mérité  d’être  notée.  Dans  un 
autre  bâtiment  de  Palladio,  qui  eft  à Vicence,  & dont  on  a parlé  dans  le  pre- 
mier volume  de  cet  ouvrage  (a),  l’entablement  furpaffe  également  le  cinquième 
ce  la  colonne.  Notre  Architeéle  a mis  fur  un  Ordre  Dorique  1’  Ionique,  dont 
1 entablement  eft  une  moyenne  proportionnelle  arithmétique , entre  la  quatrième 
& la  cinquième  partie  de  la  colonne.  Je  n’ai  pas  ofé  déclarer  alors  ce  que  je 
penlais  fur  cet  article,  mais  remarquant  dans  le  batiment  dont  il  eft  queftion 
une  nouvelle  alteration  encore  plus  confiderable , c’  eft  à dire  que  1’  entablement 
a,  de  hauteur,  la  quatrième  partie  de  la  colonne,  je  cto; s pouvoir  hazarder  mes 
réflexions,  & je  vais  les  expofer. 

Ces  deux  bâtimens  font  également  ornés  des  deux  Ordres  Dorique  & Ioni- 
que. L’entablement  du  premier,  fuivant  les  règles  de  notre  Auteur,  doit  avoir, 
de  haut , un  quart  de  fa  colonne , & l’ Ordre  Ionique  du  delfus  un  cinquième 
de  celle  de  cet  Ordre . Or , Palladio  a penfé  peut-être  que  la  différence  entre 
ces  deux  entablemens  devenait  trop  remarquable,  puifque  la  colonne  Dorique 
eft  beaucoup  plus  longue  que  1 autre,  & qu’ainfi  il  y avait  deux  diminutions. 
Peut-être  auffi  qu  il  a eu  égard  à la  diverfité  des  angles , du  fommet  des  quels 
on  mefure  les  entablemens , puifque  celui  que  l’ on  voit  fous  un  angle  plus  pe- 
tit, parait  1 être  encore  plus  qu  il  ne  l’eft  en  effet.  C’eft  peut-être  d’après  ces 
confiderations  que  Palladio  s’ eft  déterminé  à aggrandir  l’entablement  Ionique, 
afin  qu’il  n’y  eut  pas  trop  de  difproportion  entre  celui-ci  & le  Dorique. 

Il  eft  certain  que  dans  les  bâtimens  d’ un  feul  Ordre , aulfibien  que  dans  ceux 
ou  1 Ordre  fuperieur  eft  plus  leger , il  n’  y a pas  dans  l’ entablement  une  alte- 
ration fi  confiderable.  Je  ne  prétens  pas  cependant  faire  regarder  cette  obferva- 
tion  comme  une  découverte  infaillible;  ce  n’eft  qu’une  fimple  conjeéture  que 
m’ a fait  former  le  defir  de  connaître  par  quelles  voyes  Palladio  eft  parvenu 

à per- 


( a ) Voyez  l’ hôtel  Chiericati , PI.  V.  Tom.  I. 
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à perfectionner  fes  bâtimens , & à les  embellir  au  point  d en  faire  un  objet 
d’admiration  pour  quiconque  a des  yeux  & du  goût. 

Je  dois  cependant  avertir  qu’en  quelqu’ autre  bâtiment,  quoique  décoré  avec 
les  mêmes  Ordres  que  celui-ci,  l’ Architele  n’a  pas  fuivi  la  même  règle.  La 
Bafilique  de  Vicence,  la  plus  fuperbe  de  toutes  fes  productions,  quoiqu’ inventée 
dans  fa  jeuneffe,  en  eli  une  preuve  des  plus  fenfibles. 

Les  fenêtres  du  fécond  étage  ont,  de  haut,  deux  largeurs  & un  fixième. 
Palladio,  dans  le  Liv.  premier  de  fon  ouvrage,  au  chap.  25,  indique  la  manie- 
re de  faire  les  fenêtres  proportionnées  à l’ étendue  des  chambres  qu’  elles  doivent 
éclairer;  il  en  donne  enluite  les  règles  particulières  & les  proportions  de  la  ma- 
niere fuivante  : dt  une  partie  je  forme  f ouverture  des  fenetres  , j en  donne  deux  a ht 
hauteur , avec  une  fixième  partie  de  la  largeur , ôJ  ) obferve  cette  proportion  en  toutes 
celles  des  autres  chambres.  Les  fenêtres  d'en  haut,  f avoir  celles  du  fécond  étage,  doi- 
vent être  plus  baffes  d’ une  fixième  partie  que  celles  d' en  bas  ; & s il  y en  avait  et  au- 
tres plus  hautes , c ifl  à dire  et  un  étage  encore  au-dejfus , il  faut  leur  donner  la 
même  diminution . 

Palladio  n’  a pas  mis  en  pratique , à la  vérité , dans  tous  fes  bâtimens  les  rè- 
gles qu’  il  nous  a lailfées  dans  fes  Livres:  il  a fait,  par  exemple,  prefque  par- 
tout , & particulièrement  dans  la  maifon  dont  il  s’  agit , les  fenêtres  du  fécond 
étage  plus  fveltes  que  celles  du  premier.  J’  avoue  que  je  ne  comprens  rien  à 
ces  contradictions , dont  Palladio  lui  feul  pourrait  nous  donner  1’  explication . 
On  pourrait  dire  peut-être  pour  le  juflifier,  que  les  loix  de  la  folidité  exigent 
que  le  premier  étage  foit  plus  maifif  que  le  fécond,  & que  par  confequent  les 
fenêtres  doivent  avoir  une  proportion  plus  forte  que  celles  du  fécond  Ordre,  afin 
de  conferver  l’analogie  qui  y doit  régner.  On  peut  encore  réfléchir  que  com- 
me les  angles  fous  les  quels  on  voit  les  fenêtres  du  fécond  étage  font  plus  petits 
que  ceux  des  premières,  l’optique  par  un  effet  évident  les  fait  paraître,  à qui 
les  regarde  d’ en  bas  , moins  hautes  qu’  elles  ne  le  font  réellement . Il  fe 
peut  que  Palladio , inflruit  de  tout  cela  par  l’ expérience , ait  changé  les  pro- 
portions qu’  il  avait  indiquées  auparavant , & fe  foit  gardé  de  faire , dans  les 
fenêtres  du  fécond  étage,  une  diminution  de  hauteur  qui  les  aurait  rendues  dif- 
proportionnées  avec  celles  du  premier . Quoiqu’  il  en  foit , je  fuis  fort  furpris 
qu’  on  ne  trouve  aucun  éclairciffement  là-deffus  au  chapitre  de  l’ ouvrage  de  Pal- 
ladio où  il  eft  queftion  de  cet  article. 

^ ^ Un  Fronton  de  la  meilleure  proportion  termine  le  corps  du  mi- 

WI  ‘ lieu  de  ce  bâtiment.  Sa  diftribution  intérieure,  où  la  commodité 
& l’harmonie  font  également  ménagées,  le  caraélère  de  fimplicité  & d’ élégance 
qui  éclate  dans  toutes  fes  parties , la  continuation  de  1’  entablement  Dorique  qui 
couronne  les  arcades  & les  tours , dont  il  réfulte  une  unité  admirable , les  paf- 
fages  libres  dans  les  deux  rues  latérales,  & dont  les  entrées  font  ornées  avec  la 
derniere  élégance,  tout  cela  fait  de  cette  maifon  un  des  meilleurs  ouvrages  de 
notre  immortel  Auteur. 
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TLATSLCHE  X.  façade. 
VLAKCHE  XI.  Coupe. 


( A,  A.  Ornemens  & profil  de  la  porte . 

( B.  Cimaife  des  Pie'deftaux. 

( C.  Entablement  & Chapiteau  de  l’Ordre  Do- 
( rique  extérieur . 

( B),  D.  Bafe  & entablement  de  l’Ordre  Ionique. 


VLAKCHE  XII.  Autre  Coupe,  ( E.  E.  Chapiteau  & Corniche  architrave'e  des  co- 
lonnes du  veftibule. 


Mefures  dans  les  dejfeins  de  Valladio. 


Mefures  exécutées. 


Veftibule  quarré  - - - 
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Hauteur  des  colonnes  Ioniques  - 

16. 
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Entablement  Ionique 
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d’ un  côté 
de  l’autre 
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MAISON  A LONEDO, 

QUI  appartient  actuellement  a mad.  la  com. 

VIOLANTE  PORTO 

DE  LA  FAMILLE  DES 

G O D I . 

CE  fut  en  1542  ( a)  que  Monf.  Jerome  Godi,  Noble  Vicentin,  fit  bâtir, 
fuivant  le  deffein  de  Palladio,  dans  fa  terre  de  Lonedo,  cette  maifon,  qui 
eft  placée  fur  une  petite  colline,  dont  la  pente  eft  fort  douce.  Notre  Archi- 
tede  n’avait  alors  que  24  ans  (b),  & il  eft  à prefumer  que  c’ait  été  un  de  fes 
premiers  ouvrages . La  maifon  eft  entièrement  achevée , mais  il  n’  en  eft  pas 
de  même  des  lieux  adiacents  ; ils  auraient  été'  trop  magnifiques  pour  un  bâti- 
ment fans  ornemens,  tel  que  celui-ci:  c’étaient  des  Portiques  avec  des  colonnes 
Doriques  qui  environnaient  la  maifon  de  differentes  maniérés , des  écuries , & 
des  cours  dans  les  quelles  il  y avait  également  des  Portiques  & des  bâtimens 
neceffaires  à la  campagne.  On  a fubftitué  à tout  cela  des  pièces  qui,  quoiqu  el- 
les n’ayent  pas  à la  vérité  la  même  beauté,  n’  en  font  pas  moins  commodes. 
Les  lieux  de  ménage  font  vaftes  & magnifiques,  ils  ont  des  voûtes  folides  foute- 
nues  de  très-gros  murs  ; ces  lieux  ont  été  ménagés  dans  le  focle  du  bâtiment , 
qui  eft  exauffé  de  1 2 pieds , 9 pouces  ; c eft  là  qu’  on  trouve  les  cuifines , les 
offices,  les  falles  à manger,  les  preffoirs,  & tout  ce  qui  eft  neceffaire  pour  ren- 
dre une  maifon  de  campagne  commode  & compiette. 

,pi  j ^ L’étage  noble,  au-deffus  du  quel  font  les  greniers,  eft  partagé  en 
nncje  13.  ^ portiqUe,  deux  petites  terraffes  découvertes,  une  Salle  & huit 
chambres.  Le  Portique  a,  de  longueur,  une  fois  & prefque  deux  tiers  de  la  lar- 
geur, & de  haut,  15  pouces  plus  que  cette  largeur.  Les  arcades  font  hautes  de 
deux  largeurs,  moins  prefqu’un  huitième,  & les  pilaftres  ont,  de  large,  un  tiers 
de  l’ouverture  des  arcs. 

La  Salle  eft  longue  un  peu  plus  d’une  largeur  & demie.  Les  chambres  ont 
les  plafonds  unis  en  bois;  quelques  unes  d’ entr’  elles  ont,  de  long,  prefqu’une 
largeur  & demi,  & les  autres  font  quarrèes  ou  peu  s’en  faut;  leur  hauteur  eft 
prefqu’  égale  à leur  largeur  refpeétive . Le  plafond  de  la  Salle  eft  femblable 
à celui  des  chambres,  & fa  hauteur  eft  un  peu  moindre  que  fa  largeur. 

Dans 


( a ) Dans  la  Façade  de  ce  bâtiment  il  y a une  infcription  qui  porte;  Himnymus  Godas 
Henrici  Antonn  filins  fecit . Anno  MDXLIl. 

( b ) Palladio  eft  .ne  l’an  1518.  Voyez  Temanza,  Vie  d’Andre  Palladio,  pag.  1. 
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Dans  l’ édition  des  œuvres  de  Palladio,  imprimée  chez  Pierre  Golfe,  en  1726, 
T Architecte  Jacques  Leoni  ne  s’ eft  pas  contente  de  recopier  le  deffein  de  l’ Au- 
teur, il  a voulu  faire  les  fenêtres  qui  éclairent  les  greniers  de  deux  quarrcs, 
tandis  que  dans  Palladio  elles  font  d’un  quarré  parfait.  D’ailleurs  dans  le  corps 
du  milieu  du  bâtiment,  où  il  n’y  a point  de  fenêtres,  il  en  a tracé  trois  , & 
il  a fait  régner  la  corniche  qui  couronne  le  bâtiment  également  fur  le  corps  du 
milieu , quoique  Palladio  n’  y ait  pas  fongé , ou  n’  ait  pas  jugé  à propos  de  le 
faire.  Je  ne  deciderai  pas  fi  par  ces  changemens  il  a augmenté  ou  diminué  la 
beauté  du  bâtiment;  je  ne  fais  que  remarquer  que  cela  n’eft  pas  fur  le  deffein 
de  Palladio . 

L’  Architecte  N.  N.,  dans  l’édition  des  ouvrages  de  notre  Auteur,  imprimée 
à Venife,  en  1740,  chez  Ange  Pafinelli,  a prétendu  donner  ce  bâtiment  pre'ci- 
fement  comm’  il  eft  exécuté,  cependant  il  1’  a deffmé  plus  haut  de  deux  pieds. 
Je  crois  que  cela  fuffit  pour  faire  voir  le  cas  qu’on  doit  faire  de  l’ouvrage  de 
cet  auteur  anonyme. 

P lanche  14  deffein  de  la  Façade , que  Palladio  nous  a laiffé,  diffère  tellement 

de  l’ exécution , que  pour  en  marquer  toutes  les  variétés  avec  pré- 
cifion,  j’ai  pris  le  parti  d’inferer  dans  la  Planche  qui  réprefente  le  bâtiment 
ij.  execute’  & ™rilus'  E-E->  le  deffein  de  Palladio,  qui  y eft  indique 
par  les  lettres  P.  P. , afin  que  chacun  foit  à portée  d’ en  faire  la 
■comparaifon , & d’en  remarquer  les  différences.  Je  ne  puis  pas  cependant  me 
difpenfer  de  faire  là-deffus  quelques  réflexions , qui  peut-être  ne  feront  pas  tout 
à fait  inutiles.  Il  eft  certain  que  cette  maifon  a été  bâtie,  comme  je  l’ai  dit, 

en  1542,  que  Palladio  a été  prefent  à fon  exécution  (a),  & qu’il  n’en  a fait 

imprimer  le  deffein  à Venife,  par  Dominique  de  Francefchi,  qu’en  1770,  c’eft 
à dire  28  ans  après,  Or  n’eft  il  pas  raifonnable  de  croire  que  dans  ce  deffein 

il  a changé  la  premiere  idée  qu’il  avait  conçue  dans  fa  jeuneffe,  & que  l’étu- 

de & l’ expérience  lui  ont  fait  remarquer,  dans  cette  maifon,  des  defauts  qu’il 
était  important  de  corriger?  Quelqu’un  peut-être,  en  voyant  ces  defauts,  pour- 
rait les  attribuer  aux  exécuteurs  ou  au  Maître,  pour  fauver  la  réputation  de 
Palladio  ; mais  ce  que  je  vais  ajouter  détruit  tout  à fait  cette  fuppofition , 
& prouve  que  le  bâtiment  eft  précifement  tel  que  Palladio  l’a  delfine  la  pre- 
miere fois , & qu’  il  fut  exécuté  fous  fa  direélion , 

Après 


( a ) Auprès  de  Madame  la  ComtefTe  Violante  Godi  Porto,  qui  eft  actuellement  la  maî- 
treffe  de  cette  maifon,  il  y a deux  livres  mfli , où  l’on  en  a regiftré  toutes  les  dé- 
polies , ainfi  que  les  fommes  qu’on  a donné  a Palladio  pour  avoir  aflifté  à l’exécu- 
tion. J’ai  crû  en  devoir  récopier  quelques  unes:  les  voici: 

26  Août  1540  M.  Pierre  donna  à M.  André  Architele  ------  L.  6: 

25  Mars  1549  j’ai  donné  à Palladio  un  écu  - - - - L.  6.16 

g Janvier  1552  j’ai  donné  à Palladio  un  cruzade  --------  L.  7:  5 

16  Mars  1552  j’ai  donné  à Palladio  un  fequin  - --  --  --  --  L.  8: 

22  Juin  1552  j’ai  donné  à Palladio  un  écu  -L.  6:16 

24  Mars  à Palladio  un  écu  - --  - 

22  Juin  à Palladio  un  fequin  d’ Hongrie  --------  - - - h.  7:14 
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Apres  avoir  décrit  en  peu  de  mots  ce  bâtiment,  fuivant  fa  coutume  , il 
ajoute  : La  maifon  a été  ornée  dè  aj fesc  belles  peintures  par  Gualtier  Padova n , Baptijle 
dei  Moro,  & Baptijle  Vénitien.  Ce  Gentilhomme,  qui  ejl  très-judicieux,  n a rien  épar- 
gné pour  la  rendre  auffi  élégante  (y  aujji  parfaite  qù  il  était  pojjiè/e , (y  il  y a employé 
les  peintres  les  plus  célèbres  de  notre  tems  ( a ) . L’on  voit  allez  par  cette  defcri- 
ption  que  la  maifon  était,  dès  ce  tems  là,  entièrement  achevée,  & ornée  inté- 
rieurement des  agréables  peintures  que  1’  on  y admire  encore  aujourdhui,  & 
qui  font  fraîches  & très-bien  confèrvées.  Elles  réprefentent  des  faits  hiftori- 
ques  & poétiques , où  le  génie  des  artiftes  éclate  d’ autant  plus , qu’  ils  lui  ont 
donné  l’ elfor  fans  cependant  altérer  les  hilloires  ou  les  fables  qu  ils  ont  voulu 
réprefenter , & fans  qu  on  puilfe  rien  trouver  à redire  aux  compartimens , dont 
Palladio  lui-mème  a étc  l’inventeur  (b).  Tout  cela  doit  faire  condurre  ne- 
celfairement  que  le  bâtiment  en  queftion  a été  exécuté  d’ après  le  delfein  au- 
thentique de  notre  Auteur.  Et  fi  l’on  me  l’accorde,  pourquoi  ne  lui  attribue- 
rait-on pas  aulfi  l’ éfcalier  principal , quoiqu’  il  diffère  de  celui  qui  eft  tracé  dans 
le  deflfein,  où  fa  largeur  eft  égale  à la  longueur  du  Portique,  tandis  que  dans 
l’exécution  il  n’a  que  celle  de  l’arcade  du  milieu  de  ce  même  Portique?  Les 
deux  petites  terraffes  découvertes,  dont  F éfcalier  efl  flanqué,  & dont  les  baluftres 
répondent  aux  deux  ailes  du  bâtiment,  au  deffous  des  quelles  il  y a deux  portes 
qui  conduifent  au  rez  de  chauffée , auront  été , par  la  même  raifon , inventées 
par  notre  Auteur , quoiqu’  on  ne  les  rencontre  point  dans  fes  deflfeins . 

J’ ai  trouvé  cette  maifon  fi  éloignée  du  goût  exquis  de  notre  célèbre  Archi- 
teéle,  que  je  n’aurais  ofé  la  lui  attribuer,  fi  les  defifeins  ne  m’  euffent  affuré 
qu’elle  lui  appartient.  Il  eft  vrai  que  ce  bâtiment,  dont  la  folidité  eft  le  plus 
grand  mérité , ne  manque  pas  d’ un  air  de  grandeur  ; mais  il  s’ en  faut  bien 
qu’il  ait  cette  élégance  que  Palladio  a acquife  depuis  par  F obfervation  des  bâ- 
ti mens  de  Rome,  & qui  refpire  dans  fes  autres  ouvrages.  C’eft  envain  qu’on 
y recherche  l’Euritmye:  elle  manque  en  dedans  auftibien  qu’en  dehors;  on  ne 
trouve  dans  ce  bâtiment  ni  bandes,  ni  corniches,  ni  focles,  qui  lient  les  par- 
ties entr’ elles,  & produifent  l’unité;  les  piédroits  des  portes  aufli  intérieures 
qu’  extérieures  font  tout  à fait  fans  ornemens  ; une  feule  corniche , dont  la  for- 
me reffemble  à celles  de  Serlius,  & qui  tient  au  goût  des  premiers  fiècles  après 
la  rénaiffance  de  F Architecture  , environne  la  maifon , mais  elle  n’  eft  pas  con- 
tinuée. Cette  corniche  & les  baluftres  de  F éfcalier  & des  terraffes  font  les  feu- 
les pierres  ornées  qu  il  y ait  en  tout  ce  bâtiment , foit  à F intérieur , foit  à 
F extérieur . 

G )'  ai 


( a ) Palladio  Lie.  II.  chap.  XV.  pag.  65. 

( b ) 5 Septembre  154p.  A Palladio,  pour  m’avoir  fait  le  compartiment  de  la  chambre 

derrière  le  jardin,  un  écu --------  - L.  6:16 

J’ai  donné  à Palladio,  le  iî  Juin  1550,  pour  le  deffein  de  la  cham- 
bre auprès  du  Portique,  un  écu  -------------  h.  6:16 

J’ai  donné  à Palladio,  le  4 Juillet,  pour  le  deffein  de  la  Salle,  un 
fequin  d’Hongrie. 
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J’ai  dit  ce  que  je  penfais  des  variétés  confiderables  que  l’on  rencontre  dans 
ce  bâtiment  relativement  au  deffein;  je  ne  prétens  pas  cependant  avoir  devine 
jufte:  des  perfonnes  plus  éclairées  pourront,  en  fuivant  ces  traces,  parvenir  à 
la  vérité  que  je  n’ai  peut-être  pas  fù  découvrir.  Il  fera  toujours  vrai  que  ce 
bâtiment,  quelqu’il  foit,  eft  digne  de  la  plus  grande  confideration , furtout  pour 
l’addition  de  quelques  parties  importantes,  comme  des  chemins  très-commodes, 
foûtenus  par  des  pilaftres  & des  voûtes  , qu’on  a élevées  à grands  fraix  fur 
une  petite  colline  en  pointe,  & qui  conduifent  à la  maifon  (a).  Ce  qui  la 
rend  furtout  charmante  & déliçieufe,  c’eft  l’ aménité  du  lieu;  les  peintures  des 
artiûes  qu’on  nommés,  dont  on  l’a  décorée,  contribuent  beaucoup  à fon  mé- 
rité. Tout  cela  y attire  les  Connaiflèurs , qui  ne  celfent  d’admirer  le  bâti- 
ment, autant  que  les  embellilfemens  & l’ordre  qui  y fait  briller  la  nature  par 
le  fecours  de  l’ art . 

PLANCHE  XIII.  Plan , 

PLANCHE  XIV.  Fa  fade , 


PLANCHE  XV.  Coupe.  \ p°™!che  <1U1  c°uronne  le  bâtiment. 
[ ( B.  Baluftres  & Cimarfe. 


Mcfures  dans  les  deffeins 

de  Val  la  dio , 

Mefures  exécutées 

Largeur  de  la  Salle 

pieds  23.  17. 

Longueur  ------- 

36. 

36-  S- 

Largeur  du  Portique  - - 

14.  ç>. 

Largeur  des  chambres  - - 

16.  { 

17-  3- 

- „ c - 

iï-  S- 

- - - 24.  | 

=4- 

MAI- 


( b ) Pour  rendre  cette  maifon  plus  commode  pour  le  ménage  de  la  campagne , on  y a fait  des 
cours  & des  chemins  appuyés  fur  des  voûtes. , avec  beaucoup  de  depenfe . Palladio  Liv.  IL 
chap.  XV.  pag.  6 5. 
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MAISON 

DE  M O K S.  LE  COMTE 

ALEXANDRE  PIOVENE, 

SITUÉE  A LONEDO. 


[ A maifon  dont  il  s’ agit  eli  bâtie  fur  une  colline  très-fertile  , Se  dans  une 
foliation  des  plus  agréables.  Sa  Façade  eft  ornée  d’un  Portique  fort  élégant, 
dont  le  delfein  eft  de  Palladio,  ce  qui  eft  prouvé  autant  par  la  tradition,  que 
par  une  infeription  gravée  fur  l’ archivolte  d’ une  porte , par  la  quelle  on  entre 
dans  les  chambres  du  rez  de  chauffée , & qui  dit  Andréas  Valladius  ArchiteHus . 
Vlancbe  16  P011'*!116  placé  fur  un  ftéréobate  élevé  à iz  pieds,  n pou- 

ces & demi  du  fol , & il  eft  décoré  d’ un  Ordre  Ionique , dont  les 
colonnes  ont , de  haut , huit  diamètres  & un  peu  plus  de  deux  tiers . L’  entre- 
colonnement  du  milieu  eft  large  de  deux  diamètres  & trois  quarts  ou  peu  s’en 
faut;  les  autres  ont  deux  diamètres  & prefqu’un  huitième.  L’entablement  ré- 
pond à la  cinquième  partie  de  la  hauteur  des  colonnes,  & il  eft  divifé  félon 
les  règles  que  nous  a données  l’ Auteur . 

Si  l’on  en  croit  la  voix  publique,  il  n’y  a de  Palladio,  dans  ce  bâtiment, 
que  le  Portique,  que  fa  proportion  intérieure  & l’ élégance  de  fes  entrecolonne- 
mens  mettent  au  nombre  de  fes  plus  belles  productions.  Ces  entrecolonnemens 
ne  font  pas , à la  vérité , du  genre  Eufiilos , qui  eft  de  deux  diamètres  & un 
quart , & que  Vitruve , Palladio , & d’ autres  Architectes  ont  jugé  le  plus  par- 
fait ; cependant , quoique  de  deux  diamètres  & un  huitième , ils  font  afl'ez 
bonne  figure,  & l’œil  n’en  peut  facilement  remarquer  les  différences.  Elles 
font  en  effet  fi  légères,  que  même  l’Obfervateur  le  plus  exaCt  pourrait  y être 
trompé.  Quant  à l’ Architecte  du  bâtiment,  le  jugement  de  quelques  hommes 
fenfés,  qui  connaiffent  parfaitement  le  goût  de  Palladio,  vaut  bien,  à mon  avis, 
les  bruits  populaires;  ainfi  quelqu’un  pourrait  très-bien  foûtenir  que  Palladio 
a inventé  dans  fa  jeuneffe  le  Plan  & toute  1’  Elévation  de  cette  maifon  ; en 
voici  les  raifons.  En  premier  lieu  la  divifion  intérieure  du  bâtiment  reffemble 
Vlancbe  17.  011  ne  Peut  Pas  P'us  a cel,e  fiue  notre  Architecte  faifait  dans  les 
liens  : ce  font  des  chambres , des  cabinets , une  Salle , & deux  éfea- 
liers  en  limace,  qu’il  était  accoutumé  de  faire  le  plus  fouvent  pour  ménager 
le  tetrein,  & l’employer  en  quelqu’  autre  pièce  plus  utile.  L’on  pourrait  auffi 
remarquer  que  la  Façade  a des  parties  très-analogues  à celles  de  la  maifon  Go- 
di , qui  appartient  actuellement  à Madame  la  Comteffe  Porto  ( a ) ; telles  font 
par  exemple  la  diftribution  extérieure  des  fenêtres,  la  proportion  de  leur  ouver- 
ture, 


( a ) Voyez  le  Planche  XIV. 
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ture,  leurs  piédroits,  les  bandes  baillantes  au  deffous,  {obtenues  par  des  modil- 
lons , les  cimaifes  des  appuis  des  fenêtres  du  fécond  étage , enfin  la  corniche  à 
modillons  qui  couronne  le  bâtiment,  & qui  reffemble  également  à celle  de  la 
fufdite  maifon. 

Cette  uniformité  fait  penfer  que  le  même  Architele  les  ait  detfinées  toutes 
deux;  & comme  il  eft  à fuppofer,  fuivant  que  je  l’ai  remarqué  dans  ma  def- 
cription,  que  l’Auteur  ait  corrigé  la  Façade  de  la  maifon  Godi,  Iorfqu’ il  a pu- 
blié fes  ouvrages  , il  eft  vraifemblable  qu’  il  n’  ait  corrigé  dans  celle-ci  que 
le  Portique,  qu’il  avait  delfine'  dans  fa  jeunelfe,  fubilituant  une  colonnade  à ce 
qui  exiftait  auparavant . Je  ne  dis  qu’  une  colonnade , car  fans  doute  le  Portique 
e'tait  bâti  fur  le  même  goût  que  le  refte  de  la  maifon;  c’eft  ce  que  prouve  la 
corniche  qui  couronne  les  deux  ailes  de  la  Façade,  qui  régne  autfi  aux  côtés  du 
Portique , & fe  termine  près  des  colonnes  placées  fur  fes  angles , fans  qu’  aucun 
de  fes  membres  fe  lie  à la  corniche  Ionique  pour  marquer  1’  unité  tk,  la  conti- 
nuation, ce  qui  produit  un  fort  mauvais  effet. 

L’ infcription  gravée  fur  l’archivolte  de  la  porte  ouverte  crans  le  mur,  qui 
forme  le  ftéréobate  des  colonnes , ne  prouve  pas  non  plus  qu’  il  n’  y ait  de  notre 
Auteur  que  la  colonnade  du  Portique,  comme  quelqu’un  en  eft  perfuadé.  Ceux 
qui  liront  cette  infcription  fans  prévention  ne  tireront  afiuremment  pas  cette 
confequence , à moins  qu’  on  ne  la  deduife  de  la  différence  qui  paffe  entre  le 
goût  du  Portique  & celui  de  la  Façade . 11  n’  eft  pas  vraifemblable  qu’  on  eut 
mis  le  nom  de  Palladio  fur  ce  bâtiment,  s’  il  n’y  avait  de  lui  que  les  fix  co- 
lonnes du  Portique. 

Cette  infcription , qui  eft  actuellement  fur  l’ archivolte  d’ une  porte  fituée  au 
deffous  de  l’éfcalier,  était  extérieure  autre  fois.  Ce  fut  dans  ces  derniers  tems, 
& fous  la  direction  de  l’ Architele  N.  N.,  qu’on  a placé  là  cet  éfcalier;  c’eft 
pourquoi  je  ne  l’ai  delfine'  que  dans  le  Plan,  afin  de  laiffer  la  Façade  dans  tou- 
te fa  pureté.  Auparavant  c’était  des  éfcaliers  en  limace  qui  conduifaient  aux 
étages  fuperieurs. 

Si  mes  obfervations  paraiffent  raifonnables , je  me  flatte  qu’  elles  ne  feront  pas 
inutiles  pour  ceux  qui  étudient  l’ Architecture;  s’ils  n’en  tirent  d’autre  fruit, 
ils  pourront  remarquer  dumoins  les  progrès  que  Palladio  a faits  en  cultivant 
fou  génie  par  fes  longues  études  & fes  méditations  continuelles  fur  les  meilleurs 
bâtimens  anciens,  & à quel  dégré  de  perfection  il  a porté  fes  dernieres  inventions. 

V LARGHE  XVI.  Façade . 

FL  ARCHE  XVII.  Vlan. 
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SI  Palladio  n eut  pas  avoue  lui  même  ( a ) d’ avoir  fait  le  deffein  de  cette 
maifon , pour  Monf.  le  Comte  Jean  François  Valmarana , je  n’  aurais  pu  fi 
facilement  me  refoudre  à la  mettre  au  nombre  de  fes  ouvrages.  Et  comment  en 
en  effet  ne  point  hefiter,  fi  mes  doutes  là-deffus  auraient  été  autorifés  par  des 
objedions  fort  difficiles  à expliquer?  Jacques  Leoni  & F Architele  N.  N.  ont 
prétendu  corriger  ce  deffein,  par  des  additions  de  quelques  parties  & des  alte- 
rations capricieufes  qu’ils  ont  fait  à quelques  autres,  auffibien  qu’à  leurs  pro- 
portions ; il  eft  vrai  qu’  ils  ont  tâché  d’ imiter  la  maniere  de  Palladio  dans  leurs 
changemens , mais  les  Connaiffeurs  ne  les  en  accufent  pas  moins  d’ infidélité , 
& la  defcription  que  je  vais  faire  de  ce  bâtiment  en  prouvera  la  raifon. 

Si  }’  avais  donne  le  deffein  de  cette  maifon  d’ après  l’ exécution  , il  n’  aurait 
pas  affuremment  fait  trop  d’ honneur  à Palladio  ; fi  je  n’  avais  au  contraire  que 
récopie  celui  que  notre  Architele  a publié,  & qui  diffère  à bien  des  égards  de 
la  maifon  exécutée,  j’aurais  manqué  au  but  que  je  me  fuis  propofé.  Pour  ac- 
corder en  quelque  maniere  l’exécution  avec  le  deffein,  il  m’a  fallu  prendre  des 
libertés  ; & je  laiffe  à juger  à ceux  d’ entre  les  Connaiffeurs  qui  favent  combien 
il  y a de  difficultés  dans  ces  entreprifes , fi  j’ ai  mieux  réuffi  que  ceux  qui  ont 
effayé  de  faire  la  même  chofe.  Il  s’agit  d’un  bâtiment  qui  n’eft  exécuté  qu’en 
partie , & qui  diffère  , ainfi  que  je  l’ ai  dit , du  deffein  de  l’ Auteur  ; il  s’ agit 
d’ un  deffein  rempli  de  fautes  les  plus  évidentes  dans  les  nombres  qui  indiquent 
les  mefures  des  parties;  la  defcription  que  nous  a laiffé  Palladio  de  cet  ouvrage 
eft  d’ ailleurs  très-obfcure , & il  ferait  impoflible , d’ après  elle , d’ en  former  une 
idée.  J’ai  fait  de  ces  difficultés  l’examen  le  plus  raifonné,  & après  les  avoir 
bien  calculées,  je  me  fuis  mis  à defliner  la  maifon  toute  entière,  & je  me  flat- 
te d’avoir  fuivi  la  penfée  de  l'Auteur;  j’ai  été  de  la  plus  grande  circonfpeéfion 
dans  mes  changemens,  & j’ai  fait  mon  poflible  pour  que  tout  fût  conforme  à 
la  théorie  & à la  pratique  de  Palladio.  Mes  proteftations  là-deffus  feront 
mon  apologie. 

Dans  la  defcription  que  je  vais  faire  de  la  maifon  dont  il  s’ agit  je  donnerai 
la  raifon  de  toutes  les  alterations  dont  il  m’  a paru  qu’  elle  était  lufceptible . 

H La 


( a ) Liv.  II.  pag.  59. 
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La  premiere  partie  de  cette  defcription  regardera  ce  qui  eft  bâti;  dans  la  fe- 
conde j’indiquerai  ce  que  la  maifon  devrait  être  fi  l’on  avait  exécute  le  def- 
fein  de  l’Auteur,  & les  règles  que  j’ai  fuivies  pour  delïiner  le  refte , afin  que 
tout  fût  accompli  félon  fon  idée. 

Sur  une  bafe  haute  d’ un  pied  & un  tiers , qui  régne  tout  autour  de  la  mai- 
fon, il  y a une  Salle  avec  deux  Appartenions,  & au  milieu  de  la  Façade  un 
Portique  avec  des  colonnes  Ioniques,  dont  la  hauteur  eft  de  deux  diamètres  & 
un  tiers . Une  feule  architrave  foûtient  l’ Attique , qui  comprend  toute  la  lon- 
gueur du  Portique,  & qui  contient  de  petites  chambres  pour  les  befoins  domef- 
tiques.  Le  fronton,  qui  eft  au  deffus,  occupe  toute  la  largeur  du  même  Por- 
tique. Voila  l’état  où  fe  trouve  ce  bâtiment,  à la  vérité  plein  de  defauts.  L’on 
me  dira  peut-être  que  Palladio  en  parle  comme  d’ une  maifon  toute  bâtie  de 
fon  terr.s;  mais  à cela  je  réponds  qu’il  en  fait  de  même  de  tous  fes  ouvrages, 
quoique  quelques  uns  foyent  à peine  commencés , & que  c’  était  fa  maniere 
de  les  énoncer. 

Je  remarquerai  maintenant  ce  que  cette  maifon  devrait  être  fi  on  l’avait  exé- 
cutée d’ après  le  deffein , & les  changemens  que  j’  ai  été  obligé  d’ y faire  pour 
corriger  un  defaut  qui,  à mon  avis,  doit  être  attribué  à celui  qui  a deifiné  ou 
gravé  les  Planches . 

; "Planche  18.  ^ ce  bâtiment , s’il  était  achevé,  devrait  être  un  quarré 

long , dont  la  longueur  approcherait  de  la  ligne  diagonale  du  quarré . 
Ce  fol  devrait  être  divifé  en  deux  Portiques  au  rez  de  chauffée,  dont  la  lon- 
gueur ferait  de  prefque  trois  quarrés;  une  Salle  qui  aurait,  de  long,  prefqu’  un 
quarré  & un  quart , deux  Appartenons  très-commodes , compofés  de  plulieurs 
chambres  de  différentes  grandeurs,  figures,  & proportions,  quatre  éfcaliers  très- 
étroits,  & quatre  Tours  placées  fur  les  angles  du  bâtiment.  Voila  quelle  en  fe- 
rait la  diftribution  intérieure;  mais  du  côté  oppofé  à la  Façade  principale,  qui 
a été  élevée , il  n’  y a ni  Tours , ni  Portiques , ni  les  éfcaliers  que  Palladio 
avait  deffmés  dans  fon  Plan . 

Dans  le  deffein  de  l’Auteur,  auffibien  que  dans  l’exécution,  les  éfcaliers  font  fi 
étroits,  qu’à  peine  une  feule  perfonne  y peut  elle  paffer;  ce  qu’on  doit  attribuer 
apparemment  à quelque  méprife  de  l’Atchiteéle,  ou  de  celui  qui  a deffiné  la  mai- 
fon. Je  fuis  d’autant  plus  porté  à croire  que  c’eft  la  faute  de  ce  dernier,  qu’il 
n’y  a pas  d’apparence  que  Palladio  eût  voulu  faire  des  éfcaliers  fi  étroits,  puif- 
qu’ils  devaient  aboutir  à des  Appartenons  nobles,  à des  Salles  & à des  Portiques. 
P Utntbs  19  ^e^us  du  Portique  Ionique  deffiné  par  l’Auteur,  dont  l’enta- 

blement eft  entier,  il  y en  a un  autre  d’Ordre  Corinthien,  fur  le 
quel  eft:  un  fronton  avec  des  acrotères  dans  le  goût  ancien,  & des  ftatqes.  Dans 
le  deffein  que  j’ en  ai  fait , je  n’  y ai  rien  changé , & je  me  fuis  contenté , pour 
ôter  ce  qui  me  fçmblait  être  mal  proportionné , d’ augmenter  de  deux  pouces 
le  diamètre  des  colonnes  Corinthiennes  ; en  voici  la  raifon , Dans  le  deffein  de 
Palladio  je  trouve  que  la  hauteur  des  colonnes  marquées  avec  les  nombres  eft 
de  quinze  pieds,  & celle  de  l’entablement  de  trois,  c’efl:  à dire  qu’il  a la  cin- 
quième partie  des  mêmes  colonnes , Mais  féflechiffant  que  lgur  diamètre  eft 
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de  17  pouces,  & que  par  confequent  la  hauteur  de  ces  colonnes,  qui  font  ifo- 
le'es , furpafferait  dix  diamètres  & demi  ; fachant  d’ ailleurs  que  Palladio  n’  était 
pas  dans  l’ ufage  de  s’ éloigner  fi  fort  des  proportions  adoptées  par  les  anciens , 
d’autant  plus  qu’il  s’agilfait  de  colonnes  ifole'es,  je  me  fuis  déterminé  à augmen- 
ter le  diamètre  de  deux  pouces  , afin  de  réduire  les  colonnes  à la  hauteur  de 
neuf  diamètres  & demi,  qui  eft  la  proportion  ordonnée  par  Palladio  dans  fes  prin- 
cipes. En  effet  fi  j’avais  lailfé  aux  colonnes  le  diamètre  de  17  pouces,  les  entre- 
colonnemens  de  côté  auraient  eu  plus  de  cinq  diamètres  & demi  de  large,  & celui 
du  milieu  aurait  été  de  fix  diamètres  & 7,  ce  qui  ferait  incompatible  dans  un 
Portique  d’ Ordre  Corinthien . En  proportionnant  au  contraire  le  diamètre  à 
la  hauteur  de  la  colonne , les  entrecolonnemens , quoiqu’  un  peu  larges  pour 
un  Ordre  léger , ont  cependant  moins  de  difproportion , puifque  ceux  des  côtés 
n’  arrivent  point  à cinq  diamètres,  & celui  du  milieu  n en  a que  cinq  & 
prefque  trois  cinquièmes. 

La  defeription  que  Palladio  a fait  de  cette  maifon  , eft  , comme  je  l’ ai  dit 
ci-delfus,  confufe  & embrouillée;  car  il  dit  qu’elle  a deux  Cours,  f une  an  devant, 
four  le  Maître,  Ù"  /'autre  Jur  le  derrière,  four  fervir  à battre  les  grains ; autour  de 
celle-ci  font  des  lieux  couverts  , qui  fervent  entièrement  four  le  ménage  de  la  campa- 
gne. Dans  le  deffein  du  Plan  au  contraire  il  y a,  aux  deux  ailes  de  l’une  des 
Façades , quelques  colonnes , qui  indiquent  deux  Portiques , mais  dans  l’ autre 
Façade , que  je  fuppofe  être  la  principale , il  n’  y a en  pas  du  tout . Qu’  eft-ce 
donc  qu’  il  faut  penfer  ? Je  fuis  d’ avis , qu’  il  doit  y avoir  deux  Cours , mais 
que  les  lieux  couverts  indiqués  par  Palladio  ne  regardent  que  celle  qui  eft 
deftinée  au  ménage  de  la  campagne,  & que  c’eft  là  la  Façade  dont  on  voit  le 
deffein  dans  fon  Livre,  avec  les  Coupes  des  deux  Portiques.  Jacques  Leoni  a 
pris  ces  deux  Coupes  pour  les  Façades  (a)  des  Tours , & comme  elles  lui  pa- 
rafaient ne  pas  répondre  à la  nobleffe  des  autres  parties,  il  prétendit  corriger 
le  deffein  en  y introduifant  un  arcade , avec  des  ornemens  dont  le  goût  lui  eft 
tout  à fait  particulier,  y ajoutant  des  pilaftres  Ioniques,  & y faifant  régner  l’en- 
tablement de  l’Ordre  du  Portique  au  rez  de  chauffée.  Au  fécond  étage  de  ces 
Tours  il  fit  des  fenêtres  avec  les  frontons  , fans  fonger  que  dans  le  deffein  de 
Palladio  leur  pofition  n’  eft  pas  au  niveau  des  fenêtres  du  fécond  étage  de  la 
maifon,  & que  celles-ci  reffemblent  plutôt  à des  portes  conduifant  aux  greniers 
qu’à  des  fènetres;  enfin  il  exhauffa  les  Tours  au  même  niveau  que  les  Porti- 
ques , & il  les  couvrit  d’ une  coupole . 

Ce  brave  Architele , non  content  d’ avoir  introduit  des  innovations  dans  les 
Tours , trouva  que  les  fenêtres  & la  porte  qui  répondent  fur  le  Portique  du 
fécond  étage  n’  étaient  point  ornées  félon  fon  goût , & il  y mit  un  fronton  à 
chacune . L’ Architele  N.  N.  défapprouvant  hautement  ces  libertés  de  Leoni , 
en  parle  de  la  maniere  fui  vante  : ces  T ours  ont  été  dernièrement  dejjînées  à la  Haye 

en 

(a  ) De  î ArchiteBure  de  André  Palladio , Liv.lt.  &c.  le  tout  rivi,  dejfmé , ér  dernière- 
ment publié  par  Jacques  Leoni  Vénitien.  Londres,  aux  dépens  de  l’Auteur,  chez  F.  Wans. 
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en  Hollande  avec  plus  <f  ornemens  qu  elles  n en  ont  en  effet , ce  qui  marque , s ’ il  ni  ejl 

permis  ci  en  dire  mon  opinion , un  peu  trop  de  hardieffe  dans  f Architele , qui  a ofé 

altérer  les  idées  <d  un  Maître  qu  il  aurait  du  fuivre  avec  plus  de  fidelité , ainfî  que 
je  t ah  fait  dans  mes  deffeins  ; car  il  efl  certain  que  Valladio  doit  être  imité , iy  non 
pas  corrigé  ( a ). 

La  critique  de  l' Architele  N.  N.  eft  jufte , mais  je  puis  dire  avec  autant 
de  raifon  qu’il  n’a  pas  été  lui  même  fort  exaift  dans  fon  deffein.  11  devait 
obferver  que  les  cinq  entrecolonnemens  du  Portique  qui  exifte  n’ont  pas  tous 
la  même  largeur , puifque  celui  du  milieu  a quatre  diamètres , & ceux  des  cô- 
tés en  ont  trois  & demi,  & il  ne  devait  pas  leur  donner  à tous  également 
cinq  diamètres.  Il  a fait  la  largeur  des  quatre  éfcaliers  de  deux  pieds,  neuf  pou- 
ces, tandis  que  dans  le  delfein  de  l’Auteur  & dans  l’exécution  elle  n’arrive 
pas  à deux  pieds.  Dans  les  petits  éfpaces  qui  feparent  les  Portiques  des  Tours 
il  a fait  les  fenêtres  plus  larges  qu’elles  ne  le  font  en  effet,  y mettant  des  or- 
nemens qui  n’y  peuvent  pas  entrer.  Il  fit  auffi,  au-deffus  du  Portique  Ionique, 

les  fenêtres  quarrées,  quoiqu’elles  n’y  foyent  pas.  Cependant,  malgré  toutes  ces 
alterations,  il  prétend  avoir  delfine  ce  bâtiment  précifement  tel  qu’il  eft  exécuté. 

J’ai  cru  devoir  publier  toutes  les  différences  qui  paffent  entre  le  bâtiment 
exécuté , les  deffeins  de  Palladio  , & ceux  qu’  en  ont  fait  les  Architeûes  en 
queftion . Ce  n’  a pas  été  l’ envie  de  critiquer  les  ouvrages  d’ autrui  qui  m’ y a 
engagé , mais  celle  de  faire  connaître  les  bâtimens  de  notre  Auteur  tels  qu’  ils 
font  en  effet. 

J’ai  pris  moi  même  deux  libertés  que  je  me  crois  obligé  d’indiquer:  j’ai 
augmenté , ainfi  que  je  1’  ai  dit , le  diamètre  des  colonnes  Corinthiennes , mais 
j’  ai  démontré  la  raifon  qui  m’ y a forcé  ; & comme  je  ne  crois  pas  que  Palla- 
dio dans  fon  deffein  ait  prétendu  marquer  ou  indiquer  les  Tours,  mais  unique- 
ment les  Coupes  des  Portiques  & les  greniers,  je  me  fuis  permis  de  tracer  dans 
mon  deffein  ces  Tours  avec  la  fymmetrie  & les  ornemens  qu’  il  était  accoutumé 
d’employer  dans  ces  fortes  de  bâtimens. 


FLANCHE  WI1I.  Vlan . 
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( A.  Bafe  de  l’Ordre  Ionique. 

• ( B.  Chapiteau  & Architrave  du  même  Ordre . 


Mefu- 


( a ) L*  ArcbiteSlure  de  André  Palladio  &c.  avec  les  remarques  de  f Architecte  N.  N.  Deuxième 
Partie , Chap.  XXIX.  Venite,  chez  Ange  Palmelli,  1740. 
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Mefures  dans  lis  dejfeiits  de  "Palladio . 

Mefures  exécutées. 

Longueur  du  Portique 

pieds  4;. 

pieds  47.  10.  - 

Entrecolonnemens  latérales 

6-  T 

7-  3- 

Entrecolonnement  du  milieu  - - 

7- 

8.  5-7 

Largeur  de  la  Salle  - 

2J. 

2$.  10. 

Longueur  

3*.  7 

31.  10. 

Largeur  des  grandes  chambres  - 

i7- 

17  • 2- 

Longueur  

27. 

27.  9. 

Chambres  quarrées 

iï- 

13.  5.d’uneôtd,&i3. 

Cabinets  dans  les  tours  

12. 

II.  9,d’uncôté,&i2, 

0 de  l’autre 

1 de  l’autre 
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DE  PLAISANCE 


DE  M O K S.  LE  COMTE 


/ 


BONIFACE  POIANA, 


T A grande  réputation  que  Palladio  s’  était  acquife  par  fes  ouvrages  determina 
1 Monf.  le  Chevalier  Pojana  à s’ adrelfer  à lui  pour  les  deffeins  d’ une  mai- 


avait  pris  le  nom  de  fon  illuflre  famille.  Ce  village  eft  fitué  dans  une  valle 
plaine , dont  les  terres  font  très-fertiles  ; & comme  elle  en  poflède  la  plus  gran- 
de & la  meilleure  partie  , c’  eft  avec  raifon  qu’  on  la  regarde  comme  une  des 
plus  diftinguees  de  Vicence,  tant  par  fes  richelfes  que  par  fon  ancienne  noblelfe. 

Il  ne  faut  qu’examiner  les  trois  delfeins  que  je  donne  de  ce  bâtiment  pour 
être  convaincu  qu’il  eft  de  la  plus  grande  beauté,  & qu’il  ferait  très-commode, 
fi  les  lieux  adjacents  en  étaient  exécutés.  Mais,  fuivant  le  deftin  de  prefque 
tous  les  autres  ouvrages  de  Palladio , on  n’  a bâti  que  le  corps  principal , au 
quel  il  manque  même  les  deux  chambres  marquées  A.;  & on  a tout  à-fait  né- 
gligé les  Portiques  pour  les  lieux  de  fervice,  & ceux  deftinés  à embellir  le  jar- 
din , qui  devaient  être  placés  aux  deux  côtés  du  corps  de  logis . Je  n’  en  donne 
cependant  pas  moins  les  deffeins,  tels  que  Palladio  les  a publiés  dans  fes  Livres  (a). 


deux  cabinets,  & deux  éfcaliers,  que  la  hauteur  extraordinaire  des  dégrès  rend 
très-incommodes;  mais  le  peu  d’e'fpace  du  lieu  ne  permettait  pas  d’en  mettre 
un  plus  grand  nombre . Ces  deux  éfcaliers  conduisent  aux  greniers  auffibien 
qu’  au  rez  de  chauffée , où  l’ on  a ménagé  les  cuifmes , les  caves , & les  autres 
lieux  de  fervice,  qui  font  voûtés. 

Le  Portique  a de  longueur  deux  largeurs  & un  tiers;  fa  voûte  eft  à croi- 
fettes  ; fa  hauteur  eft  d’ une  moyenne  proportionnelle  géométrique . La  Salle  a 
une  très-belle  proportion  : elle  a de  longueur  une  largeur  & deux  tiers , & de 


jardin  qui  répond  à la  bafje-cour.  Sur  le  derrière  il  y a un  verger  &■  un  vivier.  Ce 
gentilhomme , qui  etoit  magnifique , n a rien  négligé , ni  rien  épargné  de  ce  qu  il  a crû 


SITUEE  DANS  LE  VILLAGE 


DE  PO 


A 


fon  qu  il  voulait  bâtir  à 20  milles  environ  de  Vicence , dans  un  village  qui 


V lanche  20. 


L’étage  principal  de  ce  bâtiment,  qui  eft  eleve  à cinq  pieds  du 
rez  de  chaufïce,  eft  divifé  en  un  Portique,  une  Salle,  fix  chambres, 


haut 


pouvoir  contribuer  à t ornement  & à la  commodité  de  fa  maifon.  Palladio  Livre  IL 
Lhap.  XV.  pag.  58. 
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haut  prefqu’  une  moyenne  proportionnelle  arithmétique  entre  la  longueur  & la 
largeur.  Les  grandes  chambres  font  longues  d’une  largeur  & deux  tiers;  les 
moindres  font  quarre'es;  elles  ont  toutes  la  même  hauteur,  favoir  une  largeur 
& un  fixième.  Tout  cet  étage  a des  voûtes  royales  fort  folides . Comme  dans 
les  deffeins  de  Palladio  les  deux  chambres  contiguës  & deftinées  à avoir  com- 
munication avec  le  bâtiment  principal  font , en  dehors , plus  baffes  que  les  au- 
tres, elles  le  deviendraient  également  en  dedans,  fi  elles  étaient  exécutées. 

L’ invention  de  la  Façade  eft  une  nouvelle  preuve  du  génie  fe- 
T lanche  2i.  CQnd  de  notre  Auteur.  La  longueur  du  corps  principal  du  logis, 
qui  la  compofe,  eft  divifée  en  quatre  parties,  dont  deux  font  employées  pour 
le  Portique , & les  deux  autres  pour  les  chambres  voifines . Ce  Portique  a une 
arcade  au  milieu,  dont  la  hauteur  eft  de  deux  largeurs  & trois  quarts;  la  fixie- 
me  partie  de  fon  ouverture  forme  la  largeur  des  pilaftres,  & les  deux  , ouver- 
tures latérales  en  ont  la  moitié . L’ ingénieux  Architecte , s apper- 
V lanche  2 2.  cevant  que  c’ était  trop  peu  de  la  feule  arcade  par  la  quelle  on  en- 
tre dans  le  Portique,  & quelle  ne  répondait  pas  à la  magnificence  du  bâtiment, 
fit  ces  deux  ouvertures  latérales,  & forma  une  contr  arcade  , qui  repofe  fur  les 
pilaftres  extérieurs , & qui  donne  au  Portique  un  air  aulii  majeftueux  qu  agréable . 

Je  ne  déciderai  point  fi  les  petits  enfoncemens  circulaires  ménagés  entre  les  ar- 
cades ont  été  inventés  par  l’ Auteur , ou  fi  on  les  a ajoutés  à fon  deffein  ; je  fuis 
cependant  de  cette  derniere  opinion,  & j’aimerais  mieux  qu’ils  n’y  fuffent  pas. 

Les  fenêtres  de  la  Façade  font  auffi  très-bien  ménagées;  leur  hauteur  eft  de 
deux  largeurs  & un  fixième  (a)-,  la  fixième  partie  de  leur  ouverture  forme  la 
largeur  des  piédroits,  qui  font  fimples,  & la  quatrième  partie  de  leur  hauteur 
celle  de  l’architrave,  de  la  frife  & de  la  corniche.  Les  confoles  font  tout-à-fait 
unies , & n’  ont  aucun  des  entortillemens  ordinaires , comme  on  peut  le  voir 
dans  la  Planche  XXI,  qui  en  réprefente  la  forme.  Au  deffus  des  ornemens  des 
fenêtres  il  y a un  petit  focle,  fur  le  quel  eft  appuyé  un  arc  en  bas-relief,  qui 
donne  de  la  légcreté  à l’ architrave , & rend  les  fenêtres  plus  dégagées . 

Le  bâtiment  eft  terminé  par  une  corniche  à modifions , avec  un  fronton  au 
milieu.  Sa  hauteur  eft  la  douzième  partie  de  celle  de  la  Façade,  fans  y com- 
prendre le  focle.  Elle  n’eft  pas  continuée,  comm’elle  devrait  l’être:  au  con- 
traire elle  eft  interrompue  vers  le  milieu . Mon  avis  eft  que  Palladio  1 a faite 
a’mfi  parceque  la  contr’  arcade  du  Portique  aurait  été  trop  voifine  de  la  corniche 
continuée.  Il  a fupplée  cependant,  avec  le  fronton,  au  but  principal  ixiur  le 
quel  les  corniches  ont  été  inventées , qui  eft  de  garantir , par  leur  faillie , les 
murailles  des  pluyes  & des  neiges. 

TLAK- 


r a ■)  Il  faut  remarquer  que  les  fenêtres  du  Portique  ont  trois  pieds,  onze  pouces  de  lar- 
ge & que  les  autres  en  ont  quatre  pieds,  un  pouce;  leurs  hauteurs  font  égalés,  mais 
il  en  réfulte  quelles  n’ont  pas  toutes  la  proportion  de  deux  largeurs  & un  fixième. 
Ce  n’eft  peut-être  qu’un  defaut  d’ exécution.  Dans  les  deffeins  de  1 Auteur  le,  fe- 
nêtres des  deux  chambres  latérales  font  plus  petites  que  celles  du  corps  de  logis,  c eft 
pourquoi  j’ai  gardé  également,  dans  mon  deffein,  les  mêmes  mefiires. 


T LARCHE  XX.  Vlan. 
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T LARCHE  XXI.  Façade. 


V LARCHE  XII.  Coupe. 


( A.  Corniche  principale. 

( B. B.  Ornemens  & Profil  des  fenêtres. 

( C.  Ornemens  de  la  porte  au  detfous  du  Portique. 

( D.  Ornemens  des  portes  intérieures . 


Mefures  dans  les  dejfeins  de 

Talladio . 

Mefures  exécutées . 

Largeur  du  Portique 

pieds  10. 

pieds  ij. 

10. 

Longueur  - 

36. 

36. 

10. 

Largeur  des  chambres  - - - 

18. 

17* 

4- 

Longueur  

30. 

24. 

8. 

Chambres  quarrées  

18. 

17- 

4.  d’ un  côtd, 

Elévation  du  bâtiment  fur  le 

focle,  fans  la  corniche  - - 

30. 

2J. 

IO. 

Largeur  de  l’ arcade  

8. 

6. 

1 

1 ï.  - 
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MAISON  DE  CAMPAGNE 

DE  M O H S.  LE  COMTE 

PIERRE  CALDOGNCL 

SITUÉE  AU  FINAL, 

VILLAGE  DU  TERRITOIRE  DE  V1CENCE. 

MOnf.  Blaife  Saraceno  chargea  Palladio  de  tracer  le  deffein  d’ une  maifon 
de  plaifance  avec  deux  ailes  de  Portiques,  qu’il  voulait  bâtir  dans  le 
village  appelle  Final,  & qui  appartient  actuellement  à Monf.  le  Comte  Caldogno. 

Le  corps  principal  de  ce  bâtiment  a été  exécuté,  mais  les  lieux 
V lanche  23.  ac]jacents  ne  pétant  point  encore,  ce  n’ eft  qu’en  partie  qu’on  peut 
admirer  l’Auteur  dans  fon  invention.  Les  cuifines,  les  pièces  qui  en  dépendent, 
les  portiques,  les  écuries,  & les  autres  lieux  fervant  aux  ufages  domeftiques 
n’ont  pas  même  été  commencés,  & on  y a fupplée  avec  les  bâtimens  qui  exi- 
laient déjà,  ou  avec  ceux  qu’on  leur  a fubftitués  dans  la  fuite.  Un  Portique, 
une  Salle  & quatre  Chambres,  compofent  toute  l’habitation.  De  ces  dernieres, 
les  plus  grandes  ont  de  longueur  une  largeur  & cinq  huitièmes,  & les  moindres 
un  quarré  & un  tiers.  Elles  ont  toutes  la  même  hauteur,  qui  eft  prefqu’ égale 
à la  largeur.  Leurs  plafonds  font  unis.  Les  caves  font  au  deflous  des  chambres, 

& au  deflus  il  y a un  grenier , qui  occupe  toute  l’ étendue  de  la  maifon . 

La  Façade  eft  ornée  d’ un  Portique  avec  des  arcades , dont  la 
'Planche  24.  proportqon  efl-  prefqUe  de  deux  largeurs  & demi.  La  moitié  de  l’ou- 
verture forme  la  largeur  des  pilaftres.  La  hauteur  du  bâtiment  eft 
'Planche  2$.  termjne<e  par  une  corn;che  à modillons,  dont  la  proportion  eft  une 

des  feizièmes  parties  de  cette  hauteur,  en  y comprenant  la  corniche  même. 

Deux  largeurs  forment  la  hauteur  des  fenêtres,  & la  lixième  partie  de  celle-ci 

eft  la  proportion  de  leurs  piédroits.  9 

VLAKCBE  XK111.  VU,, . 

( A.  Corniche  principale. 

TLAHCHE  XXIV.  Façade.  ( B.  Cimaife  de  l’appui  des  fenêtres. 

( C.  Ornemens  des  fenêtres. 

TLAHCHE  XXV.  Coupe.  ( D.  Ornemens  des  portes  intérieures. 

Mefures  dans  les  deffein  de  Palladio.  Me  fur  es  exécutées. 


Largeur  de  la  Salle  - - - - — - pieds  28.  pieds  27.  6. 

Largeur  des  arcades 6.  6.  6.  2. 

Hauteur  des  arcades  16.  G-  7 

K 


DES- 
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DESSEINS  DUNE  MAISON 

COMMENCÉE  A BATIR  DANS  LE  VILLAGE 

DE  LE  GHIZZOLE, 


APPARTENANT  A MESSIEURS  LES  COMTES 

ANTOINE  ET  AUGUSTIN  RAGONA. 

pAlladio,  dans  le  Livre  fécond  de  fon  Architeélure,  donne  les  deffeins  d’une 
maifon  pour  Monf.  Jerome  Ragona , & en  fait  la  defcriptjon  fuivante . 
Plmcbe  16.  Les  ^Setnt  1UI  font  de  la  maifon  de  Monf.  Jerome  Magona, 

gentilhomme  Vicentin , qu  il  a bâtie  dans  fa  terre , nommée  le  Ghiaie . 
Ce  batiment  a la  meme  commodité  que  j ai  remarquée  dans  un  autre  endroit , c efi  â 
dire  quon  y peut  aller  partout  à couvert.  I.e  plan  des  chambres  du  Maître  eft  élevé 

a dotile  pieds  du  re\  de  chaujfee . Sous  ces  chambres  il  y a toutes  les  commodités  du 

menage,  òJ  au  deffus  il  y a cT autres  chambres  qui  peuvent  fervir  de  greniers , meme 
a faire  des  cabinets  capables  cf  être  habités , Les  principaux  éfcaliers  de  la  maifon  font 
vers  la  papade  du  devant  & fe  réuniffent  au  droit  des  Portiques  de  U Cour  (a). 
Planche  Z7,  APrès  av0‘r  Iu  cette  defcription , on  s’ immaginerà  peut  être  que 
fi  la  maifon  n’eft  pas  entièrement  achevée,  elle  eft  dumoins  bien 
avancée  : cependant  il  n’  y a de  bâtis  que  quelques  lieux  au  rez  de  chauffée . 
Il  eft  vrai  que  tous  les  murs  extérieurs  <&  une  partie  de  ceux  du  dedans  font 
élevés,  mais  ce  ne  font  que  de  vieux  murs  d’une  maifon  gothique,  dont  l’Au- 
teur voulait  fe  fervir,  comme  je  m’en  fuis  convaincu  après  les  avoir  examinés 

& comparés  avec  les  deffeins . Palladio  fe  fervant  de  ce  qui  exiftait  n’  y a 

ajouté  que  deux  chambres , & un  Portique  dans  la  Façade  ; c’  eft  pourquoi  je 
Planche  z8  me  <uis  contenté  d’ en  récopier  le  Plan  avec  cette  même  Façade  , 
& d’en  donner  la  Coupe  pour  faciliter  l’intelligence  des  ceux  qui 
verront  les  deffeins, 

PLANCHE  XXVI.  Plan, 

PLANCHE  XXVII.  Vapade. 

PLANCHE  XXVIII.  Coupe. 


( a ) Palladio  Liv.  IL  Chap.  XV.  pag.  57. 


MAI- 


X 39  X 

MAISON 

DE  MO  K S.  LE  COMTE 

CAJETAN  DE  THIENE, 

DANS  LE  VILLAGE 


DE  QUINTO 


Vhncbe  2g, 


V lanche  3 O, 


CE  bâtiment,  que  Palladio  a deffiné  pour  le  Comte  Octave  de 
Thiene , eft  la  maifon  de  campagne  la  plus  commode  & la 
plus  magnifique.  Son  immenfe  étçndue  & la  beauté  de  fa  conftruétion  peuvent 
la  faire  comparer  aux  maifons  des  anciens  que  l’on  admire  dans  les  ouvrages 
de  Vitruve  & de  plufieurs  autres  Architectes  célèbres.  Elle  eft  bâtie  à cinq 
milles  de  Vicence,  dans  une  fituation  agréable,  & entourée  par  deux  rivières 
qui  contribuent  à la  fertilité  des  terres,  dont  on  tire  parti  pour  les  beftiaux, 
& qui  augmentent  même  les  delices  & les  commodités  de  la  maifon,  puifqu’on 
peut  y introduire  de  tous  côtés  l’eau  qui  eft  neceflàire  pour  le  ménage. 

Un  Portique  extérieur , d’ Ordre  Dorique , conduit  dans  un  autre 
Portique  de  la  même  fymmetrie  & du  même  Ordre.  La  Façade  de 
ce  dernier  donne  fur  une  Cour  magnifique,  dans  la  quelle  il  y a trois  autres 
Portiques,  dont  un  relfemble  entièrement  au  dernier,  & conduit  dans  un  Vefti- 
bule  à quatre  colonnes,  par  le  quel  on  entre  dans  la  partie  du  bâtiment  qui  eft 
deftinée  au  ménage  de  la  campagne. 

Les  deux  autres  Portiques,  qui  font  aux  côtés  de  la  Cour,  ont  des  arcades 
& des  pilaftres  Doriques;  ils  conduifent  à deux  Appartemens  également  grands 
& commodes,  dont  chacun  contient  tout  ce  qui  peut  contribuer  à l’utilité  & 
à la  magnificence  d’ une  maifon  bien  diftribuée , c’  eft  à dire  un  Portique , une 
Salle , nombre  de  Chambres  grandes  & petites , des  Cabinets , une  Galerie , des 
Periftyles,  un  Jardin  &ç  des  Offices.  Il  y a un  Ordre  fi  admirable  dans  toutes 
les  parties  qui  compofent  ce  bâtiment,  qu’elles  font  dégagées  l’une  de  l’autre, 
fans  cependant  être  feparées.  Voici  les  proportions  de  ces  parties. 

Les  grandes  chambres  font  quarrées;  les  moindres  ont  deux  quarrés  de  lon- 
gueur; elles  font  toutes  voûtées.  La  hauteur  de  ces  dernieres  eft  compofée  de 
deux  largeurs,  moins  un  pied,  fept  pouces;  leur  voûte  eft  un  demi  cercle,  & 
fon  impolie  a une  vingtième  partie  de  la  hauteur,  mefurée  depuis  le  plancher 
jufqu’au  fommet  de  la  même  impolie.  Les  grandes  chambres  ont,  de  haut, 
une  fois  & un  tiers  de  leur  largeur;  la  longueur  du  rayon  de  leur  voûte  fur- 
palfe  la  moitié  de  cette  même  largeur  de  fix  pouces;  l’ impolie  a prefqu’un 
feizième  de  la  hauteur,  mefurée  aulii  depuis  le  plancher  jufqu’au  fommet  de 

cette 
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cette  importe,  qui  n'eft,  ainfi  que  les  autres,  qu’une  fimple  bande,  fans  au- 
cun membre . 

Le  plafond  de  la  Salle  eft  uni  & en  bois  ; fa  hauteur  approche  de  la  moyen- 
ne proportionnelle  harmonique  entre  la  longueur  & la  largeur.  Peut-être  au- 
rait-il dû  être  voûté;  dumoins  fa  hauteur  femble  l’exiger. 

Le  Portique  fait  en  arcades  eft  très-majeftueux:  deux  largeurs,  moins  dix  pou- 
ces , en  forment  la  longueur  ; il  eft  orne  tout  autour  avec  des  pilaftres  Dori- 
ques, dont  la  huitième  partie  de  la  hauteur  forme  la  proportion  de  la  corniche 
architravée . Sa  voûte , qui  eft  un  demi  cercle , s’  appuyé  fur  cette  corniche , 
& fa  hauteur  répond  à la  moyenne  proportionnelle  harmonique,  qui  réfulte  des 
deux  dimenfions.  Cette  variété  de  proportions  & de  hauteurs  rend  neceffaire- 
ment  fort  inégal  l’ étage  fuperieur , que  P Auteur  a entièrement  négligé , l’ ayant 
deftiné , ainfi  qu’  il  le  dit  lui  même  ( a ) , pour  des  réfervoirs  & des  logemens 
de  domeftiques. 

11  femble  que  Palladio  ait  voulu,  en  faifant  ce  bâtiment,  imiter  les  Grecs, 
qui  avaient  dans  leurs  maifons  des  logemens  particuliers  pour  les  étrangers,  où 
ils  les  lailfaient  jouir  de  toute  leur  liberté,  qui  eft  un  des  principaux  agrémens 
de  la  vie  (b) . Voila  apparemment  pourquoi  notre  Architeéle  a fait  ici  deux 
maifons  qui,  quoique  réunies  dans  un  feul  corps  de  logis,  font  cependant  fi  éloi- 
gnées l’une  de  l’autre,  que  deux  nombreufes  familles  pourraient  y habiter  fans 
nullement  s’ incommoder  l’ une  & F autre . 

Outre  les  deux  parties  que  je  viens  de  décrire , il  y a , dans  ce  bâtiment , 
d’ autres  Appartenons  aux  quels  les  deux  Portiques  à colonnes  donnent  la  com- 
munication . Ces  Appartenons  peuvent  fervir  pour  loger  les  domeftiques , d’ au- 
tant plus  qu’  ils  ont  au  deifus  des  greniers , aux  quels  on  monte  par  des  éfca- 
liers  diftribués  en  différens  côtés  (c),  comme  on  peut  le  remarquer  dans  le  Plan. 

Le  Portique  vis-à-vis  de  l’entrée  conduit,  ainfi  qu’on  l’a  dit,  dans  un  Vefti- 
bule  à quatre  colonnes.  Ce  Veftibule  a,  de  long,  une  largeur  & un  cinquiè- 
me, moins  dix  pouces;  fes  colonnes  ont  un  diamètre  de  trois  pieds.  La  largeur 
de  fes  ailes,  favoir  de  ces  éfpaces  qui  font  entre  les  colonnes  & les  murailles, 
eft  de  deux  diamètres  & un  fixième. 

Le 


( a ) Palladio  Liv.  II.  Chap.  XV. 

( b ) Vitruve  Liv.  VI.  Chap.  X. 

Aux  deux  côtés  de  ces  bâtiment  on  faifait  et  autres  Appartement,  qui  avaient  leurs  par- 
tes particulières  0“  toutes  les  commodités  neceff aires  pour  y loger  les  étrangers  y car  une  des 
coutumes  de  ces  peuples  était , ayant  un  étranger  cbecg  eux , de  le  faire  manger  le  premier 
jour  à leur  table,  Ó*  après  de  lui  donner  un  logement  dans  ces  quartiers,  où  ils  lui  en- 
voyaient tout  ce  qui  était  neceff  aire  pour  fa  fubjijlance , de  maniere  que  l étranger  fe  trou- 
vait dans  la  même  liberté  que  s* il  eut  été  chetg  lui.  Palladio  Liv.  II.  Chap.  XI. 

( c ) Palladio  nous  fait  remarquer  que  dans  cette  mailbn  il  n’  y a point  de  grand  éfca- 
lier.  Il  n y a aucun  éfcalier  principal  qui  ait  rapport  avec  toute  la  maifon,  pareeque  tout 
le  haut  du  bâtiment  ne  fort  que  pour  des  garderobes , ou  pour  loger  des  domejliqucs . Pal- 
ladio Liv.  II.  Chap.  XV. 


X 41  X 

Le  bâtiment  deftiné  aux  ufages  de  la  campagne  eft  contigu  à la  maiion  du 
Maître,  de  façon  cependant  qu’il  ne  peut  lui  caufer  la  moindre  incommodité  (a). 

Maintenant  que  j’ ai  donne  une  idee  de  la  diftribution  inferieure  de  cette  mai- 
fon,  je  m’en  vais  décrire  les  mefures  & les  proportions  des  Elévations,  après 
quoi  j’ indiquerai , comme  je  m’ y fuis  engage , les  variétés  que  1’  on  remarque 
entre  le  delfein  & l’exécution. 

Tout  le  bâtiment  eft  orné , tant  au  dedans  qu’  au  dehors , d’ un  Ordre  Dori- 
que à colonnes  & à pilaftres.  Le  Portique  extérieur  & deux  des  intérieurs  ont 
les  colonnes  ifolées;  celles  des  Portiques  qui  font  dans  les  Jardins  ou  petites 
Cours,  & celles  des  Portiques  deftinés  au  ménage  de  la  campagne,  font  du 
même  Ordre,  & ont  le  même  diamètre  ( b ). 

Tout  le  bâtiment  noble  eft  élevé  fur  un  focle  haut  de  cinq  pieds,  trois  pou- 
ces 5 les  piédeftaux  des  colonnes  des  Portiques  , fur  les  quels  il  n y a point 
d’ornemens,  le  font  également.  La  hauteur  de  ces  colonnes  eft  de  neuf  dia- 
mètres; leur  entablement  n’arrive  point  à leur  quatrième  partie;  les  entreco- 
lonnemens  latérales  ont  deux  diamètres  & trois  quarts  de  large , & font  du  gen- 
re Diaftilos;  celui  du  milieu  a quatre  diamètres  & un  feptième.  La  proportion 
que  l’Auteur  a donnée  à ces  colonnes  Doriques  inerite  d’être  remarquée.  On 
fait  qu’il  en  propofe  trois  pour  cet  Ordre,  favoir  fept  diamètres  & demi,  huit 
diamètres , & huit  diamètres  & deux  tiers  ( c ) . Ici  elles  ont  précifement  neuf 
diamètres,  c’eft  à dire  la  proportion  qu’il  a indiquée  pour  l’Ordre  Ionique  {d), 
& leur  quatrième  partie,  moins  un  cinquième,  en  forme  l’entablement. 

Il  faut  aulfi  remarquer  que  cet  entablement  répond  parfaitement  à la  hau- 
teur d’  une  moyenne  proportionnelle  arithmétique , entre  la  quatrième  & la 
cinquième  partie  de  la  colonne.  11  y a apparence  que  Palladio  1’  a diminué 
dans  la  vue  de  ne  pas  furcharger  les  colonnes;  car  les  ayant  faites  plus  déga- 
gées qu’  à l’ ordinaire , c’  eft  à dire  leur  ayant  donné  la  proportion  de  1’  Ordre 

L Ioni- 


( a ) Deux  fortes  de  maifons  font  nece/fatres  d la  campagne , T une  pour  le  logement  des  Maî- 
tres & de  leurs  domefiiques , {autre  pour  y mettre  les  produHions  des  terres  & entretenir 
les  bejliaux.  Il  faut  donc  difpofcr  ces  deux  hitimens  de  façon  que  l’un  ne  nuife  point  d 

{autre.  Palladio  Liv.  II.  Chap.  XIII. 

( b ) Les  bien  confiderables  que  polfedait  alors  le  Comte  Octave  de  Thiene  m ont  de- 
terminò d’élargir,  dans  le  Plan,  la  Cour  deftinée  à 1 ufage  de  la  campagne  jufqu  au 
point  qui  m’a  fernblé  être  convenable;  d’autant  plus  que  l’Auteur  n en  a point  fixe, 
dans  l'on  deflein,  la  largeur,  & qu’il  fallait  une  place  valle  pour  contenir  fes  grands 
revenus,  pour  garder  les  animaux  li  néceüaires  à la  culture  des  terres,  pour  les  ca- 
ves, r habitation  des  fermiers,  les  prefloirs , enfin  pour  tout  ce  qu’il  faut  dans  un 
bâtiment  à la  campagne. 

( c ) Lorfque  les  colonnes  feront  /impies  Ùf  fans  pilajlres , on  leur  donnera  fept  diamètres  & de- 
mi, ou  bien  huit  diamètres  de  hauteur....  Mais  lorfqu  elles  feront  pofées  fur  des  pilajlres , 
on  les  fera  de  dixfept  modules  ÒT  un  tiers , y compris  la  baje  (St  le  chapiteau.  Palladio 

Liv.  I.  Chap.  XV. 

( d ) Il  fe  peut  qu’  il  y ait  quelque  alteration  dans  l’ exécution  de  ces  colonnes  ; on 
n’ignore  pas  cependant  que  Palladio  leur  a donne  dans  Ion  delfein  huit  diamètres 
& quatre  cinquièmes. 
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Ionique,  elles  réufliflâient  trop  légères  pour  qu’un  Ordre  aufli  robufle  que  l’eft 
le  Dorique  dans  fon  origine  pût  y être  adapté.  Trop  ingénieux  pour  ne  pas 
tout  voir  d’un  coup  d’œil,  il  y a donc  fait  un  entablement  proportionné. 
Comme  dans  fes  principes  il  avait  donné  pour  règle  de  former  l’entablement 
Dorique  d’une  quatrième  partie  de  la  colonne,  lorfqu’elle  était  de  fept  diamè- 
tres & demi,  ou  bien  de  huit  diamètres,  ou  de  huit  diamètres  & deux  tiers, 
pour  l’entablement  de  l’Ordre  Ionique,  qui  eft  plus  léger,  il  avait  dettine  la 
cinquième  partie  de  la  colonne:  or  c’a  étc  vraifemblablement  pour  ne  pas  s’éloi- 
gner entièrement  de  ces  deux  proportions  qu’il  a pris  le  parti  de  former  un 
entablement  qui  apartint  également  à la  légéreté  de  la  colonne  & à 1’  épaitfeur 
des  autres  parties  de  1’  Ordre  Dorique . 

Je  connais  trop  mon  infuffifance  pour  ofer  raifonner  fur  toutes  les  alterations 
de  mefures  & de  proportions  que  l’on  trouve  entre  les  delfeins  de  Palladio  & 
les  bâtimens  exécutés;  encore  moins  pourrais-je  établir  la  raifon  pour  la  quelle 
il  a formé  les  colonnes  Doriques  d’une  proportion  qu’il  avait  deftinée  dans  fes 
Livres  pour  les  Ioniques.  Je  dirai  cependant  mon  opinion,  que  je  foumets  au 
jugement  des  Connaitfeurs . 

Il  n’ eft  pas  fans  vraifemblance  que  l’Auteur,  éclairé  par  fon  génie  & par 
1 expérience,  fe  foit  apperçu  que  la  longueur  du  bâtiment  aurait  réuiïi  exceffive, 
relativement  à la  hauteur , & qu’  il  ait  tâché  par  confequent  de  lui  donner  un 
air  dégagé  en  formant  les  colonnes  de  l’Ordre  qu’il  avait  choifi,  fa  voir  du  Do- 
rique, beaucoup  plus  légères  que  fa  proportion  ne  les  exige.  Mes  conjeétures 
fembleront  peut-être  hazardées,  mais  pour  peu  qu’on  réflechilfe  , on  fera  forcé 
de  convenir  que  le  plus  ou  le  moins  d’alteration  dans  la  proportion  des  colonnes 
détermine  toujours  l’ apparence  ou  pefante  ou  légère  d’ un  bâtiment . 

Perfonne  n’  ignore  que  cette  apparence  eft  groffière  & ordinaire  lorfque  la  hau- 
teur eft  petite  relativement  à l’étendue;  fi  le  bâtiment  au  contraire  eft  orné  d’un 
Ordre  d’ Architeéture  dont  les  colonnes  foyent  dégagées , cela  fait  toute  autre 
impreffion  à l’œil,  qui  s’arrêtant  à l’objet  fvelte,  comme  au  plus  prochain, 
trouve  entre  celui-ci  & le  bâtiment  une  proportion  agréable.  Dans  ces  cas  il 
ne  faut  pas  cependant  fe  rappeller  les  principes  fevères  des  anciens. 

Cette  maifon,  auflibien  que  quelqu’ autre  que  l’on  trouvera  dans  le  cours  de 
cet  ouvrage,  pourra  apprendre  à plufieurs  qu’il  ne  faut  pas  decider  qu’un  bâ- 
timent foit  ou  ne  foit  pas  de  Palladio  fur  la  hauteur  des  colonnes  ou  de  l’en- 
tablement. Ces  obfervations  d’ailleurs  fourniront  un  exemple  à ces  Architeéles 
bornés  qui  n’ayant  étudié  leur  art  que  fur  les  Livres,  très-fatisfaits  de  leur  pro- 
pre favoir,  croyent  que  la  perfeétion  de  leurs  ouvrages  doit  dépendre  de  l’imi- 
tation fcrupuleufe  des  proportions  indiquées  par  les  Maîtres.  Les  grands  Au- 
teurs les  ont  toujours  variées  félon  les  circonftances , les  augmentant  ou  les  di- 
minuant à propos , & ayant  toujours  des  reffources , pour  faire  de  judicieufes 
modifications . 

Il  paraît  aufli  que  c’ait  été  la  raifon  que  j’ai  indiquée  qui  a déterminé  Pal- 
ladio à divifer  la  Façade  de  cette  maifon  en  plufieurs  parties.  Il  a élevé  un 
Portique  faillant  dans  le  milieu,  avec  des  colonnes  rondes  & un  fronton.  Il  a 

formé 
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formé  deux  autres  parties  avec  des  entrecolonnemens  de  differente  largeur  & 
qui  ont  auifi  des  frontons,  & il  les  a ornés  avec  des  pilaftres  en  demi-relief, 
qui  décorent  egalement  le  refte  de  la  Façade.  Ce  partage  induftrieux  produit  cinq 
parties  dont  trois  ont  les  frontons , & deux  la  corniche  entière  à niveau , ce 
qui  rend  le  bâtiment  tout  à fait  agréable.  Palladio  enfin  n’a  rien  épargné,  com- 
me tout  cela  le  fait  connaître,  pour  lui  donner  une  élégance  qu’il  n’aurait  affu- 
remment  pas  eu  fans  ces  reffources . 

Il  faut  remarquer  que  notre  Auteur  n’a  pas  voulu  s’affujettir  aux  loix  rigou- 
reufes  que  les  anciens  avaient  établies  à l’égard  des  éfpaces  qu’on  laide  entr’une 
colonne  & l’autre,  puifqu’on  voit  les  entrecolonnemens  formés  de  quatre  diamè- 
tres de  la  colonne,  de  trois  & trois  quarts,  de  deux  & trois  quarts,  de  quatre 
& demi;  de  cette  diverlité  dans  les  éfpaces  il  réfulte  que  les  metopes  ne  font 
pas  parfaitement  quarrées  ; il  y en  a qui  font  oblongues , mais  fi  peu  cepen- 
dant , qu’  elles  ne  peuvent  déplaire , à moins  qu’  on  ne  foit  efclave  des  prin- 
cipes rigoureux  de  l’art,  qui  gênant  les  inventeurs,  répandent  l’aridité  fur 
leurs  ouvrages,  & ne  font  éclater  que  l’opiniâtreté  de  ceux  qui  les  fuivent 
aveuglement , fans  examiner  s’ ils  font  toujours  raifonnables  ( a ) . 

Revenons  à mes  obfervations . Deux  largeurs  & prefqu’  un  fixième  forment 
la  hauteur  des  fenêtres;  les  piédroits,  qui  font  fans  ornemens,  ont  une  cinquiè- 
me partie  de  leur  largeur.  Ce  qui  eft  furtout  à remarquer  c’  eft  la  fimplicité 
des  ornemens  que  notre  célèbre  Architele  a placés  fur  les  fenêtres,  & qui  ré- 
gnent au  dedans  & au  dehors  du  bâtiment. 

^ Les  Façades  des  deux  Portiques  à arcades  ont  chacune  un  éfca- 
aac}e  31'  [;er  magnifique,  qui  occupe  toute  fa  largeur;  les  arcades  de  ces  Por- 
tiques font  hautes  de  deux  largeurs  & une  dixième  partie , & leurs  pilaftres , 
c’  eft  à dire  le  plein  entre  l’ une  & l’ autre , furpaffent  un  peu  la  moitié  de 
leur  ouverture. 

j ^ Palladio,  dans  ce  bâtiment,  a mis  aux  portes  intérieures  des  or- 
ancje  ;>2’  nemens  d’un  nouveau  goût,  dont  il  a formé  les  facomes,  pour  en 
faciliter  l’intelligence  à quiconque  voudrait  en  profiter.  En  effet  ils  different 
entièrement  de  tous  les  autres  qu’  il  a faits . 

Je  ne  finirais  plus  fi  je  voulais  marquer  toutes  les  parties  de  ce  bâtiment  & 
en  rélever  toutes  les  beautés.  Je  me  flatte  que  les  deffeins  que  j’en  offre  dans 

qua- 


( a ) L«  Metope  c eft  /’ intervalle  entre  un  triglyphe  & /’  autre.  Les  anciens  fe  firent  une  loi 
riçoureufe  de  former  les  Metopes  d un  quat  re  parfait , 6*  de  faire  tomber  les  triglyphes  ci 
plomb  cm  milieu  de  la  colonne.  Ces  deux  conditions  font  quelquefois  incompatibles , & s opi- 
niâtrant  à les  combiner , on  eft  tombé  fouvent  dam  des  abfurdités  & dans  le  deféfpoir . 
Que  les  triglyphes  foyent  cl  plomb  fur  la  colonne,  cela  eft  indifpenfahle  pour  la  folidité ; 
mais  quelle  nécejjité  y a-t-il  que  les  Metopes  foyent  quarrées  ? Pourquoi  les  poutres  qui 
foutiennent  le  plafond  doivent  elles  être  diftantes  l une  de  autre  autant  qu  elles  ont  de 
hauteur?  Lorfqd,  elles  le  feraient  un  peu  plus , cela  ne  ferait  pas  grand  mal ; & la  figure 
oblongue  des  Metopes  ne  ferait  un  défaut  que  pour  ces  rigoriftes  qui  trouvent  des  difficul- 
tés même  oie  elles  ne  font  pas.  Effai  d’Architefture,  qui  precède  les  vies  des  plus  célè- 
bres Architeftes.  Rome,  chez  Paul  Giunchi  Komare  K.  & c.  dre.  1758. 


m 
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quatre  Planches  formées  avec  la  plus  grand?  exactitude  fuppléeront  à ce  qui 
manque  dans  ma  defcription . 

Je  fuis  fâché  de  devoir  avertir  mes  Leéteurs  qu’  il  n’y  a d’ exécuté,  de  ce 
grand  batiment,  que  la  petite  portion  indiquée  dans  le  Plan  par  les  quatre  A. 

Après  avoir  examine,  avec  le  plus  grand  foin,  cette  belle  maifon,  & en 
avoir  mefuré  de  même  les  moindres  parties,  je  les  ai  comparées  avec  le  Plan 
& l’Elévation  inferieure  deffmée  dans  le  Livre  de  l’Auteur.  Je  marquerai  à la 
fin  de  cet  article  les  différences  que  j’ai  trouvées  entre  les  mefures  des  deffeins 
& celles  du  bâtiment  exécuté. 

En  deffinant  les  quatre  Planches  que  j’ai  indiquées,  j’ai  fuivi  l’Auteur  dans  les 
formes  & les  figures;  à l’égard  des  grandeurs  & des  mefures,  je  m’en  fuis  tenu 
au  batiment  exécute;  de  cette  façon  je  me  flatte  de  n’avoir  altéré  en  rien  l’inven- 
tion de  Palladio.  C eft  à lui,  à ce  que  je  crois,  qu’il  faut  attribuer  les  variétés 
qu  on  trouve,  non  pas  à l’égard  des  formes,  mais  rapport  aux  figures,  entre  les 
deffeins  iSt  1 execution,  çat  maigre  ces  alterations,  rien  n’elt  oppofé  à fes  principes. 

FLANCHE  XXIX.  Vlan, 


Fl  ANCHE  XXX.  Façade, 
FLANCHE  XXXI.  Coupe. 


( A.  A.  Bafe  & Chapiteau  de  l’ Ordre  Dorique . 
( B.  Corniche  de  l’ Attique . 

( C.  Ornemens  des  fenêtres. 


( D.  Entablement  Dorique. 

'PLANCHE  XXXII.  Autre  Coupe.  ( E.  E.  Ornemens  des  portes  avec  leur  profil. 

( F.  F.  Autres  ornemens  de  portes  avec  leur  profil. 


Mefures  dans  /es  deffeins  de  Palladio . 


Mefures  exécutées. 
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MAISON  DE  CAMPAGNE, 

E MONSIEUR 

PIERRE  CERATO, 

A MONTECCHIO  PRECALZIN. 

QUoiqu’  il  n’  y ait  aucune  preuve  que  ce  bâtiment  foit  de  Palladio , ne'an- 
. moins  on  le  lui  attribue , à caufe  de  fa  beauté  ; & pour  fuivre  la  méthode 
que  je  me  fuis  propofée  , je  n’  ai  pas  balance'  à le  mettre  dans  le  nombre  de 
ceux  qui  appartiennent  à fon  école , frappe'  de  l’ air  de  grandeur  qui  e'clate  dans 
toutes  fes  parties,  & que  l’on  remarque  toujours  dans  les  bâtimens  de  notre  Ar- 
chitele même  les  plus  petits,  ou  de  ceux  qui  fuivent  fes  leçons  & fes  exemples. 
^ Le  terrein  qu’occupe  cette  maifon  eft  divifé  en  un  Portique,  une 

Salle , trois  grandes  Chambres,  une  petite,  & un  petit  éfcalier  fort  in- 
commode, par  le  quel  on  monte  aux  greniers  & on  defcend  au  tez  de  chauffée, 
où  l’ on  à ménage'  les  caves , les  cuifines , les  offices , les  logemens  des  domefti- 
ques , & où  l’ on  entre  par  une  porte  pratiquée  dans  l’ un  des  côtés  de  la  mai- 
fon  . Tous  les  étages  font  en  bois . Les  Chambres  & la  Salle  ne  font  pas  auffi 
hautes  que  larges  ; la  hauteur  des  portes  intérieures  eft  de  deux  largeurs , & la 
cinquième  partie  de  leur  ouverture  forme  celle  des  piédroits.  La  porte  princi- 
pale, c’eft  à dire  celle  qui  conduit  du  Portique  à la  Salle,  diffère  un  peu  des 
autres  dans  fa  proportion , car  elle  a , de  haut , un  onzième  plus  que  deux  lar- 
geurs. Pour  aller  aux  éfcaliers,  l’on  paffe  par  une  porte  cintrée,  fans  importe, 
& qui  ne  me  paraît  pas,  à la  vérité,  dans  le  goût  de  Palladio. 

^ La  Façade  eft  décorée  d’un  Portique,  de  ftruéture  très-mediocre ; 

! ,4-  ^ mi];eu  il  y a une  arcade , qui  eft  haute  de  deux  largeurs  & 
deux  tiers . La  hauteur  des  fenêtres , dont  les  appuis  font  faillans , eft  de  deux 
largeurs  & prefqu’  un  treizième , & celle  de  leurs  piédroits  furpaffe  d’ un  fi- 
xième  leur  ouverture. 

Une  corniche  avec  de  grandes  confoles  termine  la  hauteur  du  bâ- 
timent . Au  milieu  de  la  Façade  il  y a un  fronton , dont  le  tym- 
pan eft  orné  des  armoiries  de  la  famille  & de  deux  ftatues  de  ftuc,  réprefen- 
rant  la  Renommée,  artiftement  fculptées,  ainfi  que  le  font  les  deux  bas  rélief, 
que  l’on  voit  fur  la  Façade. 

La  fimplicité  de  cette  maifon,  fa  beauté,  & les  commodités  que  l’on  a mé- 
nagées dans  fa  diftribution  intérieure,  tout  cela  lui  attire  F admiration  des  Con- 
naiffeurs , & la  fait  mettre  au  nombre  de  celles  de  Palladio . 

PLANCHE  XXXIII.  T/au . ( A.  Ornemens  des  portes  intérieures. 


"Planche  35. 


PLANCHE  XXXIV.  façade . ( 
PLANCHE  XXXV.  Coupe. 


B.  Corniche. 

( C.C.  Ornemens  de  la  porte  qui  conduit  dans  la  Salle. 

M MAI- 
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M A I S O N 

A MONTECCHIO  PRECALZIN, 

APPARTENANTE  A MADAME  LA  COMTESSE 

TORNIERI  SCHIO. 

/""XN  eft  afluré  par  une  tradition  fuivie  & par  des  monumens  certains  que 
Palladio  fit,  pout  le  Comte  Bernard  Schio,  non  feulement  le  deffein  de 
fa  maifon  de  Pufterla , à Vicence , mais  auffi  deux  autres  deffeins  {a),  dont  il 
etl  vraifemblable  que  l’un  a été  exécuté  à Montecchio  Precalzin,  terre  qui  ap- 
partenait alors  à ce  Seigneur.  Il  eft  vrai  que  quoique  Palladio  ait  été  l’ Archi- 
tele de  cette  petite  maifon,  qui  eft  très-bien  entendue,  elle  n’eft  pas  entière- 
ment de  fon  invention,  car,  dans  la  diftribution  intérieure,  il  s’ eft  affujetti 
à celle  qui  exiftait,  comme  on  le  voit  par  quelques  murs  qui  fubfiftent  encore 
aéhiellement . 

Je  me  flatte  que  mes  Leûeurs  me  fauront  gré  des  détails  que  je  vais  leur  don- 
ner fur  la  maniere  dont  cette  maifon  était  bâtie  & les  ufages  aux  quels  on 
1’  avait  deftinée.  C’était  une  maifon  ruftique,  qui  fervait  de  logement  pour 
les  fermiers,  & où  il  y avait  des  étables  à bœufs,  des  fenils,  & un  Portique 
fur  le  devant,  qui  en  occupait  toute  la  longueur.  Les  deux  chambres  mar- 
Vlancbe  36.  flu^es  A éc  la  petite  Salle  B avaient  fans  doute  la  même  forme 
qu’elles  confervent  encore  aujourd’huy,  car  dans  les  murailles,  qui 
n’ont  jamais  été  enduites,  on  voit  des  portes  cintrées  très-pefantes , qu’on  a bou- 
chées parcequ’ elles  étaient  inutiles,  & des  fenêtres  dont  la  pofition  & la  figure 
font  une  nouvelle  preuve  que  cette  maifon  n’  était  deftinée  qu’  aux  ufages  les 
plus  communs. 

Le  Comte  Schio , charmé  de  la  beauté  de  la  fituation , refolut  de  s’  en  faire 
une  habitation  pour  lui  même;  mais  obbligé  peut-être  par  des  circonftances , 
il  voulut  en  lailfer  fubfifter  les  murs.  Pour  une  entreprife  fi  facile  tout  autre 
que  lui  s’en  ferait  rapporté  à un  maçon  de  village  quelqu’il  fut;  mais  le  Com- 
te Schio,  qui  avait  du  bon  fens  & du  goût,  réflechitfant  qu’un  Architele  in- 
telligent aurait  donné  à fa  maifon , quoique  petite , plus  de  commodités  & de 
beauté,  il  choifit  Palladio,  & lui  en  ordonna  le  deffein,  à condition  qu’il  ne 
détruirait  pas  les  anciens  murs . Notre  Architele  auffi  favant  que  docile , ne 

dedai- 


( a ) Auprès  des  héritiers  de  Monti  le  Comte  Bernard  Schio  il  y a un  inventaire  des 
meubles  qu’  il  a laides , dans  le  quel  on  parle  de  la  maniere  fuivante  de  trois  def- 
feins. yf/lnée  15 66,  23  Février , Notaire  Louis  dalle  Ore.  Un  deffein  de  Palladio  de  la 
maifon  de  Pujîerla.  Item  deux  autres  deffeins  et  un  batiment  de  Palladio. 
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dédaigna  pas  de  s’occuper  de  ce  petit  objet,  & en  traça  le  deffein  que  je  vais 
décrire  eh  peu  de  mots. 

Comme  ce  qu’  il  fallait  conferver  était  par  hazard  bien  divife , Palladio  en 
profita , & ne  faifant  qu’  elargir  un  peu  le  Portique , qui , ainfi  qu’  on  l’ a mar- 
que , occupait  toute  la  longueur  de  la  maifon , il  bâtit  au  rez  de  chauflée  la 
cuifine  & les  autres  lieux  de  fervice.  Mais  comme  la  Salle  de  l’e'tage  fupe- 
rieur  aurait  été  difproportionne'e  en  elle  même , & trop  magnifique  rapport  aux 
différentes  parties  & à l’enfemble,  fi  on  lui  avait  laide  toute  la  longueur  du 
Portique,  il  éléva  aux  extrémités  de  celui-ci  deux  petites  Tours  qui  ennoblif- 
fent  la  Façade,  donnent  à la  Salle  plus  d’harmonie  & plus  d’uniformité  avec 
le  refte , & en  même  tems  augmentent  les  commodités  de  la  maifon . La  hau- 
teur des  Tours  eft  divifée  en  quatre  étages,  compofés  chacun  d’une  petite  cham- 
bre, à la  quelle  on  monte  par  les  éfcaliers  en  limace  qui  communiquent  avec 
tous  les  autres  étages  de  la  maifon,  & qui  font  de  la  plus  grande  commodité 
pour  la  famille.  Le  premier  étage  eft  donc  employé  pour  la  cuifine,  les  offi- 
ces , & les  logemens  des  domeftiques  ; le  fécond  eft  compofé  d’ un  Salon , une 
petite  Salle,  deux  belles  chambres  & deux  cabinets,  qui  font  dans  les  Tours, 
mais  qui  répondent  exactement  à cet  étage  , comm’  il  y en  a dans  les  mêmes 
Tours  d’autres  qui  augmentent  les  commodités  des  autres  Appartemens. 

Voila  la  diflribution  intérieure,  qui  me  paraît  très-bien  ménagée.  Pour  al- 
ler avec  ordre , avant  que  de  parler  de  la  Façade , je  dois  rendre  compte  de 
l’ état  aituel  de  cette  maifon  abandonnée , qui  n’  eft  habitée  que 
"Planche  37.  ^ ^ pimp]es  payfans,  & qui  n’a  jamais  été  achevée,  puifque 
les  murs  de  la  Façade  font  beaucoup  plus  hauts  que  ceux  du  côté  oppo- 
fé , de  forte  que  les  chambres  font  extrêmement  baffes . La  Salle  eft  parve- 
nue à fa  jufte  hauteur , car  elle  eft  parfaitement  égale  à fa  largeur . Les  petites 
chambres  des  Tours  ont  été  perfeélionnées ; la  Façade  n’ eft  que  préparée;  les 
fenêtres  & la  porte  de  la  Salle  font  fans  piédroits , mais  les  appuis  de  ces  fe- 
nêtres , qui  font  faillans , marquent  la  proportion  qu’  ils  devraient  avoir  rapport 
à la  largeur  des  fenêtres,  dont  la  hauteur  eft  de  deux  quarre's,  moins  un  trei- 
zième . La  porte  en  a deux  entiers  ; j’ en  ai  delfine  les  piédroits  dans  la  même 
proportion  que  ceux  des  fenêtres,  car,  à mon  avis,  c’ eft  de  cette  uniformité 
dans  les  proportions  que  réfulte  la  beauté  réelle.  J’ai  mis  fur  la  porte  les  or- 
nernens  avec  les  confoles  & le  fronton , perfuadé  que  cela  contribuait  à la  noblef- 
l’e  & à la  beauté  du  bâtiment . L’ e'fcalier  intérieur  n’  a jamais  été  bâti , mais , 
pour  ne  pas  publier  un  delîéin  imparfait , j’  en  ai  tracé  un  dans  le  goût  de 
l’Auteur  autant  qu’il  m’a  été  polfible,  en  confultant  même  la  décoration  ex- 
térieure de  la  Façade , à la  quelle  il  ne  peut  convenir , fuivant  mon  opinion , 
qu’  un  e'fcalier  droit  & des  plus  fimples . 

J’ ai  crû  devoir  avertir  mes  Lecteurs  des  ornemens  que  j’ ai  ajoutés  à cette 
Façade.  Ils  font  fi  légers  & en  fi  petit  nombre,  que  je  me  fuis  flatté  de  n’être 
point  taxé  de  témérité  en  les  publiant  ; d’ autant  plus  que  quiconque  n’  en  fera 
pas  fatisfait,  pourra  y fubftituer  à fon  gré  ceux  qui  lui  paraîtront  plus  à pro- 
pos, en  fe  fouvenant  cependant  que  le  bâtiment  eft  de  Palladio. 

Le 
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Le  génie  de  l’Auteur,  qui  perce  partout,  éclate  même  dans  cette  petite  mai-' 
fon,  qui  de  ruftique  qu’elle  était,  eft  devenue  noble  & commode,  & dont  la 
Façade  ennoblie  par  les  deux  Tours,  quoique  fans  beaucoup  d’ornemens,  a ce 
caraélère  de  grandeur  & de  fimplicité  qui  accompagne  toujours  les  inventions 
de  Palladio , & qui  le  fera  diftinguer  éternellement  parmi  les  Architectes  les 
plus  ingénieux, 

TLATSLCHE  XXXVI.  Vlan.  ( C.  Corniches  des  Tours. 

VLÀN.CHE  XXXVII.  Façade,  ( D.  Cimaife  des  appuis  des  fenêtres. 
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CE  bâtiment  appartient  à Meflieurs  les  Comtes  Trillino  du  Vello  J oro,  dé- 
fcendans  de  1’  illuftre  Jean  George,  bavant  très-diftingué  du  féizième  fiècle. 
Quoiqu’  il  y ait  beaucoup  de  gens  qui  1’  attribuent  à Palladio , cette  opinion , 
fondée  uniquement  fur  la  tradition , n’  eft  pas  generalement  reçue  ; d’ autant  plus, 
qu’en  1536,  tems  au  quel  la  maifon  a etc  renouvellée,  notre  Architele  n’était 
âge  que  de  1 8 ans , & il  n’  y a pas  d’ apparence  que  fi  jeune  encore  il  fût  ca- 
pable d’ immaginer  un  ouvrage  de  cette  nature . Ceux  qui  font  informes  de  ces 
détails  croyent  au  contraire  que  Jean  George  en  ait  été  le  reftaurateur  , 
& que  corrigeant  les  énormes  défauts  de  ce  bâtiment  , il  1’  ait  transfor- 
mé en  une  très-belle  maifon  , puifqu’  il  réunifiait  à fon  goût  pour  les 
lettres  celui  des  beaux  arts,  & il  avait  une  connaiffance  profonde  de  l’ Archite- 
cture, ainfi  que  l’aflurent  Tommafini  (a)  & Palladio  lui  même. 

Au  relie  parmi  ceux  qui  font  de  cet  avis  il  y en  a qui  foutiennent  que  Pal- 
ladio a travaillé  à ce  bâtiment,  non  comme  Architeûe  mais  comme  tailleur 
de  pierre , ou  comme  manœuvre  & que  ce  fut  dans  cet  emploi  qu’  il  commença 
à faire  connaître  le  génie  qui  étonna  enluite  toute  l’ Italie  & épuifa , pour  ainfi 
dire,  les  écoles  d’  ouvriers,  pour  l’exécution  de  fes  inombrables  inventions. 
Dans  la  préface  du  premier  volume  j’ai  fait  voir  quelle  foi  l’on  doit  ajouter  à 
cette  opinion , & l’ on  me  difpenfera  de  le  répéter  ici , d’ autant  plus  que  ces 
difcuflions  hiftoriques  font  tout  à fait  inutiles  au  fujet.  Je  me  bornerai  donc  à 
décrire  l’ agréable  maifon  dont  je  ne  donne  que  deux  Planches , parcequ’  elles 
fuffifent  pour  en  faire  connaître  toutes  les  parties. 

Sa  diftribution  intérieure  eft  commode  & très-belle.  Le  rez  de 
V latte  je  3 . cpiaujpe'e  eq.  divifé  en  un  Portique,  un  Veflibule  & deux  Apparte- 
nons, dont  chacun  a deux  belles  chambres  & un  cabinet.  Toutes  les  chambres 
font  voûtées  à lunette,  & ont,  de  hauteur,  un  pied  , cinq  pouces  moins  que 
leur  largeur.  Les  cabinets  ont  les  mêmes  voûtes,  mais  leur  hauteur  eft  un  peu 
outrée , puifqu’  elle  furpaffe  d’ un  pied , cinq  pouces  la  moyenne  proportionnelle 
aritmethique.  L’étage  fuperieur  eft  compofé  d’une  Gallerie,  une  Salle,  & deux 
Appartenons , femblables  à ceux  du  rez  de  chauffée , avec  des  plafonds  unis 
en  bois.  Le  troifième  étage  eft  refervé  pour  les  greniers,  mais  on  pourrait  en 
faire  aufli  de  petites  chambres. 

N La 


( a ) Les  quatre  Livres  de  l’ Architeflure  d’André  Palladio,  Liv.  I.  Préface. 

Tommafini  dans  les  éloges,  pag.  49,  dit  de  lui,  felicioris  vita:  quietem  defittemi,  in 
pago  Cricoli  tede  s fttas  perantiquas  ad  novatn  formarti  & fpletididiorem  reduxit . Cumqut 
Architettura  JiudioJìjJimus  ab  ineunte  retate  fuiffet , omnem  operam  impendi t y ut  omnis  btc 
artis  elegantia  confpiceretur . 


1 t^U&^àaaU'git. 
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T lanche  39,  La  Fa£ade>  <lui  eft  fort  belle  & flanquée  de  deux  Tours,  eft  dé- 
corée de  deux  Ordres  d’ Architecture , le  premier  Ionique  & le  fé- 
cond Corinthien;  ces  deux  Ordres  font  en  pilaftres;  ceux  du  Portique  Ionique 
font  appuyés  fur  des  piédeftaux , qui  n’  ont  pas  la  proportion  que  Palladio  a mar- 
quée pour  cet  Ordre  (a).  Les  pilaftres  ont  prefqu’huit  diamètres  & demi  de 
hauteur,  & leur  entablement  en  a la  quatrième  partie.  Ce  Portique  a trois  ar- 
cades au  milieu,  dont  deux  largeurs  & prefqu'un  fixième  forment  la  hauteur; 
aux  deux  côtés  du  Portique  il  y a un  entrecolonnement , & au  milieu  de  ce- 
lui-ci  une  fenetre  cintree  * Les  pilaftres  ont  la  moitié  du  vuïde  des  arcades , 
moins  un  pouce;  & la  largeur  de  leurs  petits  membres  eft  de  deux  tiers  des 
pilaftres  Ioniques  ( b ) , L’ Ordre  Corinthien  repofe  également  fur  des  piédeftaux 
qui  régnent  le  long  de  la  Façade , & dont  la  hauteur  eft  déterminée  par  celle 
des  appuis  des  fenêtres,  c’eft  à dire  qu’elle  n’eft  que  la  cinquième  partie  de 
celle  des  pilaftres  de  cet  Ordre.  La  hauteur  des  pilaftres  eft  un  peu  plus  de 
neuf  diamètres  & demi;  les  chapiteaux  ont  un  feul  diamètre,  fuivant  les  prin- 
cipes de  Vitruve,  & l’entablement  furpaffe  d’un  pouce  & demi  la  quatrième 
partie  de  fes  pilaftres.  Les  fenêtres  font  une  treizième  partie  plus  baffes  que 
de  deux  largeurs , &c  les  piédroits  ont  prefque  la  fixième  partie  de  leur  ouver- 
ture. Ceux  des  fenêtres  vers  1 Oueft  de  la  Salle,  & ceux  des  portes  par  les 
quelles  on  entre  dans  les  Appartemens,  font  ornés  dans  le  goût  gothique,  ce  qui 
prouve  que  tout  le  bâtiment  l’était  de  même  avant  que  d’être  renouvelle.  La 
porte  par  la  quelle  on  paffe  du  Portique  à la  Salle  ne  répond  pas  au  milieu  de 
l’arcade  de  ce  Portique,  & c’eft  peut-être  parcequ’on  a voulu  conferver  un 
mur  qui  foûtient  le  toit.  Je  me  fuis  difpenfé  de  deffmer  cette  porte  dont  la 
vue  ferait  defagréable  & déplairait  dans  F Elévation  : je  crois  qu’  il  fuffit  de 
F avoir  marquée  dans  le  Plan . 

J’ai  delfine'  peu  de  Sacomes,  parcequ’ il  y en  a peu  dont  on  puifTe  diftinguer 
les  parties.  Les  entablemens  font,  par  une  étrange  économie,  prefque  tous  de 
ftuc,  & plufieurs  membres  ne  font  même  qu’en  peinture. 

TLÆ.CHE  XXXFIII.  Vlan.  ( A’  Bafe  de  r0rdre  Ionique. 

( B.  Importe  des  arcades. 

TLAJSLCHE  XXX IX.  façade . 


MAI- 


( a ) II  veut  qu’on  donne  aux  piédeftaux  Ioniques  la  moitié  de  l’ouverture  de  l’arcade;  en 
ce  ca s ceux  dont  il  s’ agit  devraient  avoir  deux  pieds , & ils  en  ont  au  contraire 
trois  & trois  pouces. 

( b ) Palladio  dit  que  les  pilaftres  de  l’Ordre  Ionique  doivent  avoir  la  troifième  partie 
du  vuidc  de  l’arcade,  & les  petits  membres  un  peu  moins  de  la  moitié  de  la  colonne. 


appartenante  a mons.  le  comte 

FRANCOIS  TORNIERI. 
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CEtte  belle  maifon  eft  fitue'e  à peu  de  Vicence,  fur  le  grand  chemin  qu 
conduit  à Verone,  & au  bout  d’un  jardin  très-bien  cultive.  Les  Archi- 
tectes les  plus  doétes , fondes  fur  la  tradition , le  tems  & fa  beauté , attribuent 
ce  bâtiment  à Palladio.  Il  eft  vrai  que  ce  n’eft  pas  lui  qui  en  a dreffé  les  fon- 
demens , car  1’  on  fait  qu’  une  partie  de  l’ intérieur  était  bâtie  avant  qu’  on  en 
eût  élevé  la  Façade,  ce  que  l’on  démontrera  dans  la  fuite. 

Le  rez  de  chauffée  eft  divifé  en  un  Portique,  une  Salle,  quatre 
chambres,  un  cabinet  & un  éfcalier;  l’étage  noble  eft  compofé  d’au- 
tant de  parties;  le  troifième  eft  deftiné  aux  greniers.  Tous  les  étages  font  à fo- 
lives , à F exception  du  Portique  fuperieur , qui  a le  plafond  uni , mais  dont  les 

vuides  font  en  bois,  avec  la  corniche.  Le  premier  étage  a,  de  hauteur,  neuf 

pieds , trois  pouces , & le  fécond  douze  pieds , fix  pouces . Si  Palladio  avait  été  en 
effet  F Architeéte  de  cette  maifon , & fi  elle  était  entièrement  de  fon  invention , 

F on  ferait  en  droit  de  F accufer  de  ce  qu’  il  n’  a point  fuivi , à F égard  de  la 
hauteur  des  chambres,  les  règles  qu’il  donne  dans  fes  Livres;  car  il  dit  que  cel- 
les qui  font  à folives  doivent  avoir  une  hauteur  égale  à leur  largeur;  ici  au 
contraire , quoique  les  grandes  chambres  ayent  1 6 pieds  de  large , leur  hau- 
teur , ainfi  que  je  F ai  dit , n’  eft  que  de  douze  pieds  & demi , deforte  qu’  el- 
les réuffiffent  trop  baffes  , relativement  à leur  largeur.  Il  n’y  a que  le  Por- 

tique , qui  d’  ailleurs  eft  une  des  plus  belles  parties  intérieures  de  ce  bâ- 
timent , dont  la  hauteur  majeftueufe  réponde  à fa  grandeur  . Il  eft  éle- 
vé fur  une  bafe  qui  régne  tout  autour  de  la  maifon  ; fa  longueur  occu- 
pe  au  dedans  toute  la  Façade,  quoiqu’  au  dehors  une  illufion  ingénieufe  le 
falle  paraître  flanqué  de  deux  chambres.  Il  eft  orné  d’  un  Ordre  Ioni- 
que placé  fur  des  piédeftaux , dont  la  hauteur  détermine  celle  des  ap- 
puis , & répond  prefqu’  à la  cinquième  partie  de  la  hauteur  des  co- 
lonnes. La  proportion  de  celles-ci  eft  de  deux  diamètres  & un  peu  plus  de  deux 
tiers  ; les  entrecolonnemens  latérales  ont  une  largeur  de  deux  diamètres  & prefque 
quatre  fixièmes,  & celui  du  milieu  en  a trois  & deux  tiers.  Les  bafes  & les  cha- 
piteaux font  dans  les  règles  de  Palladio;  la  divifion  de  l’entablement  l’eft  également, 
ou  peu  s’en  faut,  & fa  proportion  furpaffe  la  cinquième  partie  de  la  colonne. 

Cette  belle  maifon  eft  flanquée  de  deux  Portiques , dont  F éten- 
due eft  très-convenable,  & derrière  les  quels  il  y a des  lieux  qui 
augmentent  les  commodités  du  ménage . Les  colonnes  font  d’ Ordre  Dorique , 
dont  la  proportion  eft  fix  diamètres  & cinq  fixièmes . Les  entrecolonnemens  font 
du  genre  Areoflilos ; la  largeur  de  quelques  uns  d’entr’eux  eft  quatre  diamètres 

& un 
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& un  fixième , & celle  de  quelques  autres,  quatre  diamètres  & un  douzième. 
C’eft,  je  crois,  parcequ’ une  partie  du  bâtiment  exiftaitavant  qu’on  eût  bâti  les 
deux  Portiques  qu’on  trouve  ces  variétés  dans  les  e'fpaces,  fans  quoi  je  ne  fau- 
rais  comprendre  comment  il  pourrait  y avoir  une  différence  de  quatre  pouces 
entre  les  uns  & les  autres . 

Ce  qui  fait  furtout  remarquer  l’ élégance  que  Palladio  a tâche  de  donner  à 
cette  maifon  c eft  la  proportion  des  colonnes , dont  la  hauteur  n’  arrive  point 
à fept  diamètres  ; & quoique  pefantes  , elles  font  tout  à fait  adaptées 
aux  entrecolonnemens , qu’  il  aurait  été  difficile  de  faire  plus  dégagés , vû  les 
ufages  aux  quels  ces  Portiques  font  deftinés.  Ayant  toujours  en  vue  la  propreté 
& la  commodité,  l’Auteur  a fubftitué  les  focles  aux  bafes,  afin  que  la  faillie 
de  celles-ci  n’ empêchât  pas  le  paffage. 

Palladio  s’ eft  paffé  fort  judicieufement , dans  ces  Portiques,  de  l’entablement 
orné , & n’  a placé  fur  les  colonnes  qu’  un  architrave  de  bois  fimple  & ro- 
bufte  (a).  En  effet,  dans  le  genre  Areoflihs , dont  les  entrecolonnemens  furpaf- 
lènt  quatre  diamètres , ou  les  architraves  de  pierre  le  feraient  brifées , ou  cent 
de  bois  fe  feraient  courbés  fous  le  poids,  ou  dumoins  la  folidité  apparente 
n’aurait  pas  été  affez  ménagée. 

La  fimplicité  de  ces  deux  Portiques  rappelle,  à ceux  qui  font  inftruits  des  prin- 
cipes de  1 Architecture  naiffante , 1 origine  des  ornemens , & démontré  évidem- 
ment que  lorfqu’on  les  prodigue,  on  ôte  aux  bâtimens  leur  beauté  réelle,  qui 
confifte  dans  la  jufteffe  des  divifions  & dans  la  fimplicité  des  entbelliffemens . 

L’  artifice  induftrieux , avec  le  quel  notre  Architele  a mis  également  en  bon 
ordre  la  partie  de  cette  maifon  qui  était  bâtie  précédemment,  & à la  quelle  il 
a ajouté  un  Portique  que  tous  les  Connaiffeurs  trouvent  de  la  plus  grande  beau- 
té, eft  un  autre  mérité  qu’il  faut  reconnaître  dans  fon  ouvrage. 

Perfonne  ne  doutera,  à ce  que  je  crois,  que  cette  partie  exiftait  réellement 
avant  que  Palladio  eût  renouvelle  le  bâtiment;  car  il  faut  remarquer,  en  pre- 
mier lieu,  que  les  chambres  qui  font  du  côté  droit  de  la  Salle  n’ont  pas  la 
même  largeur  que  celles  du  côté  gauche,  & que  les  murs  qui  les  feparent  de 
cette  Salle  font  plus  gros  les  uns  que  les  autres.  Une  autre  preuve  c’eft  que 
la  porte  qui  aboutit  au  Portique,  & qui  eft  ouverte  vis  à vis  le  milieu  de  la 
grande  arcade,  ne  répond  pas  exactement  au  milieu  de  la  Salle.  L’éfcalier  eft 
on  ne  peut  pas  plus  incommode,  car  les  marches  font  tantôt  droites,  tantôt  en 
limace;  de  plus,  en  haut,  elle  ferme  la  moitié  de  la  fenêtre.  Tous  ces  inconve- 
niens  me  paraiffent  prouver  fuffifamment  que  Palladio  a été  obligé  d’adapter  les 
additions  qu’il  a faites  à la  portion  du  bâtiment  qui  exiftait  auparavant. 
VLANCHE  XL.  Vlan. 

VL  ANCHE  XLI.  Façade. 


VL  ANCHE  XLII.  Coape. 


( A.  Entablement  de  l’ Ordre  Ionique . 
( B.  B.  Bafe  & Cimaife  des  piédeftaux. 


MAI- 


( a ) Dans  le  genre  Areojlilos  on  ne  doit  pas  employer  les  architraves  de  pierre  ou  de  marbre , 
mais  il  faut  placer  au  defftts  des  colonnes  des  poutres  de  bois  continués.  Vitruve  traduit 
& commenté  par  Monfeigneur  Daniel  Barbaro.  Liv.  III.  Chap.  2. 
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MAISON 

DE  M 0 N S.  LE  COMTE 

PIERRE  CALDOGNO 

DANS  SA  TERRE 

DE  CALDOGNO. 

LE  Comte  Ange  Caldogno,  gentilhomme  Vicentin,  a fait  bâtir  cette  mai- 
fon  , en  1J70.  Elle  eft  fort  éftimée,  parcequ’  on  la  croit  de  Palladio,  & 
parcequ’  outre  les  ornemens  d’ Architecture , elle  eft  de'corée  en  dedans  de  pein- 
tures à frefque,  fruits  admirables  des  pinceaux  célèbres  de  Paul  Caliari,  de  Jean 
Antoine  Fafolo , & de  Jules  Carpioni . Ce  n’  eft  cependant  que  par  tradition 
que  l’ on  croit  cette  maifon  de  Palladio , & j’ ignore  par  quelle  raifon  1 Archi- 
tede  N.  N.  y ajoute  auffi  fon  aiïertion  qu’  on  trouve  dans  la  lifte  des  Villes 
bourgs  & villages  où  il  y a des  bâtimens  de  Palladio,  imprimée  en  1739-  Ceux 
qui  favent  diftinguer  le  goût  fublime  & fingulier , qui  a fait  acquérir  à notre 
Architedte  la  célébrité,  & que  l’on  trouve  conftamment  dans  fes  ouvrages  quand 
on  les  examine  foigneufement , feront  à portée  de  décider  fi  cette  opinion  eft 
plaufible  & fondée . 

L’Elévation  de  ce  bâtiment  eft  divifée  en  trois  étages,  celui  du  rez  de  chauf- 
fée, l’étage  noble,  & le  troifième  pour  de  petites  chambres.  Le  premier,  qui 
V huche  ■>  , contient  la  olitine , les  offices , les  caves , & d’ autres 

pièces  fervant  au  ménage.  L’étage  noble  eft  divite  en  un  Portique, 
une  Salle,  deux  Appartemens  fort  commodes,  & une  Terraffe  environnée  d’une 
baluftrade,  avec  des  pie'deftaux  qui  foûtiennent  quelques  Statues,  & ouverte 
au  milieu  par  un  éfcalier  qui  conduit  au  jardin.  Les  grandes  chambres  font 
longues  d’ une  largeur  & un  cinquième  ; elles  ont  les  folives , dont  la  hauteur 
eft  égale  à la  largeur,  moins  deux  pieds.  La  Salle  a de  longueur  une  largeur 
& trois  cinquièmes  ; elle  eft  un  peu  plus  haute  que  les  chambres , cependant 
elle  ne  l’eft  pas  affez  relativement  à fa  grandeur.  La  longueur  du  Portique  a 
un  peu  plus  de  deux  largeurs,  & fa  hauteur  a deux  largeurs,  moins  un  fixième. 

. La  Façade  principale  a,  dans  la  milieu,  un  Portique  à arcades 

V lanche  44.  . . * , r , r . . , , „ ’ . , ^ , 

ruftxques,  dont  la  moitié  de  1 ouverture  torme  la  largeur  des  pi- 

laftres . La  corniche  qui  régne  tout  autour  du  bâtiment  a , de  haut , une  qua- 

torzième partie  de  la  hauteur  extérieure  du  Portique . Celle  des  fenêtres  furpaf- 
l’e  d’un  vingtième  deux  largeurs,  & leurs  piédroits  ont  une  fixième  partie  plus 
que  leur  ouverture. 

Il  y a dans  ce  bâtiment  quelques  fautes  qui  font  foupçonner  que  toutes  fes 
parties  n’ayentpas  été  élevées  dans  le  mémetems,  ni  fous  la  direûion  d’un  mè- 

O me 


ÏALl  n i ■ yj 


- . V 


X 54  X 

me  Architele,  & qu'on  en  ait  même  changé  quelques  unes  qui  diffèrent  beau- 
coup de  l’original.  Ce  foupçon  paraîtra  raifonnable  à quiconque  réfléchira  qu’ 
une  chambre  excède  d’un  pied  celle  qui  eft  vis-à-vis  , que  deux  portes  font 
T lanche  4;.  ^ors  du  md*eu  des  côtès  de  la  Salle , & que  la  hauteur  de  celle-ci 
ne  répond  pas  à fes  autres  dimenfions.  11  faut  obferver  d’ailleurs 
dans  le  Plan  les  deux  endroits  deffinés  avec  des  lignes  mortes  & marqués  par 
les  lettres  A , dans  les  quels  il  y a actuellement  deux  éfcaliers  en  limace  qui 
conduifent  du  haut  en  bas  a tous  les  Appartemens.  Ce  ne  peut-etre  aflurement 
la  fituation  que  l’Inventeur  a deftinée  à ces  éfcaliers,  car  il  n’aurait  pas  fur- 
montés  les  murs  qui  ferment  les  éfcaliers  des  corniches  à modillons  qui  régnent 
tout  autour  du  batiment , & que  l’ on  voit  dans  l’ intérieur  des  mêmes  éfcaliers 
avec  toute  leur  faillie,  De  plus  ces  éfcaliers  ferment  deux  fenêtres  qui  étaient 
ornées,  dont  la  Corniche  refte  couverte,  & qui  fe  fait  voir  avec  toute  fa  fail- 
lie hors  des  murs  qui  les  entourent.  Mais  ce  11’ eft  pas  là  le  feul  inconvénient 
qui  réfulte  de  cette  alteration:  il  y en  a un  autre  beaucoup  plus  important, 
flivoir  que  les  chambres  voifines  font  expofées  à l’ incommodité  que  leur  caufent 
necef&irement  ceux  qui  veulent  monter  à l’étage  fuperieur,  ou  que  pour  ne 
pas  le  faire  on  eft  obligé  de  paffer  par  la  Terraffe  découverte,  & s’expofer 
par  confequent  aux  intempéries  des  faifons.  Il  n’eft  pas  neceffaire  de  connaître 
parfaitement  toutes  les  proportions  de  1’  Architecture  pour  voir  combien  eft 
défedueufe  la  pofition  de  ces  éfcaliers,  qui  fans  doute  ont  été  placés  là  quelque 
tems  après  que  la  maifon  a été  bâtie;  les  deux  chambres  marquées  B.  en  mon- 
trent la  preuve . Sur  le  mur  d’ une  de  ces  chambres , que  1’  on  n’  a jamais 
peinte , quoique  celle  qui  eft  vis-à-vis  1’  ait  été  , on  voit  clairement  les  lignes 
d’ un  éfcalier  qui  conduifait  du  rez  de  chauffée  aux  appartemens  fuperieurs. 

Je  fouhaite  vivement  que  des  réflexions,  que  je  ne  fais  point  par  envie  de 
critiquer,  mais  dans  la  feule  vue  de  rélever  ce  qui  eft  bon  dans  notre  art,  &de  dé- 
truire autant  qu’  il  eft  poffible  les  défaurs  qui  en  diminuent  le  mérité,  puiffent 
fervir  d’aiguillon  aux  jeunes  Architectes,  qui  ne  fauraient  'avoir  trop  d’atten- 
tion quand  il  s’agit  de  mettre  en  exécution  les  fruits  de  leurs  longues  études. 

T LARCHE  XL  III.  Vlan. 

T LARCHE  XL IV.  Façade.  ( A‘  ^rnemens  des  fenêtres. 

( B.  Baluftre  avec  fa  Bafe,  & Cimaife. 

TL  ARCHE  XLV.  Coupe.  ( C.  Corniche  qui  régne  tout  autour  du  bâtiment. 

( D.  Ornemens  des  portes  intérieures. 
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A I S O 

DE  MO  N S.  LE  COMTE 

JEROME  BIS  SARI, 

DANS  LE  VILLAGE 

DE  RETORGOLE, 

IL  n’eft  pas  croyable  que  Palladio  ait  été'  l’inventeur  de  ce  bâtiment,  quoique, 
fur  je  ne  fais  quels  fondemens , quelqu’  un  le  lui  ait  attribué  ( a ) . Il  n eft 
pas  indiqué  dans  fes  ouvrages , il  n’  y a point  de  document  particulier  qui  en 
parle , non  plus  que  de  fon  inventeur  ; d’ ailleurs  quand  on  l’ examine  avec 
attention  non  feulement  on  n’y  trouve  point,  dans  l’enfemble,  le  goût  de  no- 
tre célèbre  Architecte , mais  on  y démêlé  même  des  traits  qui  s’ oppofent  à fes 
principes.  C’eft  pourquoi  je  le  retranche  fans  balancer  de  la  claffe  de  fes  pro- 
ductions , & je  le  donne  au  Public  comme  1’  ouvrage  de  quelqu’  un  de 

fes  imitateurs,  en  quoi  je  remplis  mon  engagement,  qui  eft  de  publier  non  feu- 

lement ceux  de  Palladio  , mais  auffi  ceux  qu’  on  a lieu  d’ attribuer  à fon  édole . 
D’ailleurs  le  bâtiment  dont  il  s’agit  mérité  d’ être  connu  étant  du  bon  ftècle, 
félon  ce  que  prouvent  de  fort  belles  peintures  confervées  malgré  le  tems 
dans  les  murs  chancellans  , & dans  les  quelles  les  Connaiffeurs  ont  récon- 
nu la  main  de  Paul  Caliari  & de  Jean  Baptifte  Zilotti,  qui  ont  vécu,  comme 

tout  le  monde  le  fait,  dans  les  tems  les  plus  favorables  aux  beaux  arts.  J’  ai 

eu  encore  une  autre  raifon , pour  publier  les  deffeins  de  ce  bâtiment  ; c’  eft 
qu’  étant  écroulé  en  grande  partie , & menaçant  une  ruine  totale , j’ ai  crû  devoir 
l’en  preferver  en  le  deflinant,  afin  d’éviter  les  plaintes  de  ceux  qui  l’attribuent 
à Palladio,  & qui  le  regardant  comme  un  chef  d’œuvre,  s’en  feraient  pris  à 
moi  de  ce  qu’il  n’en  refterait  plus  de  mémoire.  Il  m’en  a coûté  à la  vérité 
beaucoup  de  peine  pour  former  les  deffeins  de  l’Elévation  & des  ornemens  de 
cette  maifon,  qui  eft  fituée  dans  un  endroit  fort  expofé  aux  innondations  des  grof 
fes  eaux,  & qui  y a été  fujette  longtems  fans  même  qu’on  fongeât  à la  réparer. 
t 6 Je  fuis  parvenu  à demèler  avec  précifion  le  Plan,  mais  pour  réunir 
ahfje  4 . k re^g  j,  aj  en  rapp0rter  à quelques  membres  de  Corniches , 

de  Chapiteaux  & de  Bafes  que  j’ai  trouvés  enfevelis  & difperfés  par  ci  & par 
là , auffibien  qu’  à la  Façade  qui  eft  peinte  à frefque  fur  un  coin  de  mur  exiflant 
encore  aifuellement . Avec  ces  fecours  je  fuis  parvenu  à combiner,  fans  prendre 
des  libertés  vicieufes,  toutes  les  parties,  & je  me  flatte  de  1’  avoir  fait  avec  la 
même  fymmetrie  qu’elles  avaient  au  tems  de  leur  conftruélion . 

^ ! Cette  maifon  eft  fituée  au  milieu  d’ une  campagne  fort  vafte . El 

a>:cje  47.  ^ ^ aux  [jeux  c5te's  <jes  Portiques , qui  s’étendent  en  ligne  parai 
lèle,  & viennent  à clorre  la  Cour,  dont  la  figure  eft  d’un  quarte  long. 

Sur 

( a ) L’ Architele  N.  N. 
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Sur  une  bafe  haute  de  n pieds  10  pouces  eft  élevée  l’habitation  du  Maître, 
au  deffous  de  la  quelle,  favoir  dans  la  hauteur  de  la  même  bafe,  on  a pratique' 
les  cuifmes,  les  offices,  & les  autres  lieux  à l’ufage  du  ménage.  Une  Salle, 
Planche  48.  1uatre  Chambres  & un  Portique  compofent  l’étage  principal,  au 
_ deflus  du  quel  il  y a autant  de  cabinets.  Les  chambres  avaient  les 
plafonds  unis , ce  que  1 on  defume  des  trous  des  folives  que  l’ on  voit  encore 
aéluellement.  Elles  avaient,  de  hauteur,  un  peu  moins  que  la  largeur  des  gran- 
des chambres,  & un  peu  plus  que  celle  des  petites.  Pour  ce  qui  c’eft  du  Por- 
tique , il  en  exifte  peu  de  murs , & à peine  la  moitié  des  colonnes , dont  la  ba- 
fe eft  attique.  Ces  colonnes  étaient  d’Ordre  Ionique,  & rétrécies  en  haut  pref- 
que  la  fixième  partie  du  diamètre , ce  que  marquent  des  chapiteaux  très-mal 
confervés  que  1 on  a trouvés  dans  les  lieux  fouterrains.  On  peut  appeller  les 
entrecolonnemens  du  genre  Diaflilos , c’eft  à dire  de  trois  diamètres,  quoiqu’ils 
en  ayent  une  huitième  partie  de  moins  ; 1’  entrecolonnement  du  milieu  eft  de 
trois  diamètres  & trois  quarts. 

Je  n’ai  rien  trouvé  qui  m’indiquât  la  hauteur  de  l’entablement,  c’eft  pour- 
quoi je  1 ai  deffiné  fuivant  celle  que  Palladio  employait  pour  l’Ordre  Ionique. 

Je^  me  ferais  volontiers  difpenfé  de  placer  l’ attique  fur  l’Ordre  Ionique,  & par- 
cequ’il  me  paraffine  pas  correfpondre du  tout  à l’Ordre  qui  eft  au  deffous,  & par- 
ceque  dans  la  milieu  on  y a placé  un  Fronton  dont  le  tympan  furpaffe  la  hau- 
teur de  F attique  & fait  une  très-mauvaife  figure  ; mais  1’  ayant  trouvé  dans  la 
peinture  de  la  Façade  dont  j’ ai  parlé , j’ ai  crû  ne  point  pouvoir  m’ en  paffer . 

Les  fenêtres  font  hautes  de  deux  largeurs,  & ornées  avec  les  Frontons  & 
les  confoles  fimples,  favoir  fans  aucun  membre. 

Les  deux  Portiques  font  d Ordre  Dorique  fans  bafe,  dont  les  colonnes  ont 
de  hauteur  fept  diamètres  & demi;  leurs  éfpaces  font  de  quatre  diamètres  & 
demi . C’  eft  fous  ces  Portiques  apparemment  qu’  on  avait  ménagé  les  écuries , les 
caves , & les  autres  lieux  de  fervice , auffibien  que  les  logemens  des  fermiers  & 
des  jardiniers;  mais  de  toutes  ces  parties  on  ne  voit  à prefent  que  les  colonnes 
d un  feul  Portique,  & peu  de  fondemens  des  murs  principaux;  j’ai  deffiné  ces 
colonnes  & ces  murs  tels  qu’  ils  font , ne  voulant  pas  m’  en  rapporter  à moi 
même  pour  la  divifion  des  parties  intérieures. 

Pour  ne  rien  omettre  de  ce  qui  peut  plaire  aux  Connaiffeurs  de  l’Architeéfu- 
re,  j’ai  deffiné  lesSacomes  des  pierres  travaillées  telles  que  j’ai  pu  les  diftinguer, 
& je  les  ai  placées  dans  les  deux  Planches  de  la  Façade  & de  la  Coupe.  D 


PLAKCHE  XLVI.  Plan 


PLAKCHE  XL  VII.  Fabule.  ( A’  ?f.fe  & ChaPiteau  de  r0l'dre 

( B.  Cimaife  des  appuis  des  fenêtres. 


PLAKCHE  XLV111.  Coupe. 


C.  Ornemens  des  portes  fous  le  Portique. 

D.  Chapiteau  Dorique  des  colonnes  des  Por- 

tiques. 
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DE  L.  E.  M O N.  S. 

MARCELLO, 

NOBLE  VENITIEN, 

DANS  LE  VILLAGE 

DE  BERTESINA. 


LE  dernier  bâtiment  de  ce  volume  eft  une  maifon  bâtie  a Bertefma , village 
à deux  mille  de  Vicence,  que  plufieurs  attribuent  à Palladio  & d autres 
à fon  école,  fans  en  connaître  véritablement  l’auteur  ( a ). 

Le  Plan  de  cette  maifon  eft  un  reûangle  qui  renferme  deux  quar- 
anc  e 49.  ^ ^ prefqU’ un  quatorzième.  Il  eft  divifé  en  un  Portique,  dont 
la  longueur  a deux  largeurs  & trois  quarts , une  Salle  en  forme  de  croix , & 
deux  Appartemens  compofés  chacun  de  deux  chambres  de  differente  grandeur , 
mais  de  la  même  figure,  c’eft  à dire  prefque  quarrèes,  avec  un  cabinet  qui  a 
de  longueur  deux  largeurs.  La  hauteur  des  deux  plus  grandes  chambres,  qui 
font  voûtées , eft  inferieure  à leur  largeur  ; les  autres  ont  les  folives . La  Salle 
a une  voûte  rampante,  air.fi  qu’on  le  peut  voir  dans  la  Coupe.  Jufqu  à prefent 
je  n’  ai  pas  vû  de  telles  voûtes  dans  les  bâtimens  de  Palladio  {b). 

Un  efcalier  très-large  conduit  à l’étage  noble;  la  Façade  en  eft 
a’“  e S°"  decorée  par  un  Portique  à arcades , dont  la  hauteur  eft  de  deux 
largeurs  & demi  ; le  plein  d’ une  arcade  à l’ autre  a prefque  deux  tiers  de  leur 
ouverture . 

Toute  la  Façade  eft  ornée  d’ un  Ordre  Compofite  ou  Romain , à pilaftres , 
avec  les  piédeftaux,  qui  régnent  tout  le  long  de  la  Façade;  ces  piédeftaux  ont 
prefque  la  quatrième  partie  des  pilaftres,  & déterminent  la  hauteur  Cullante  des 
appuis  des  fenêtres.  L’entablement  de  cet  Ordre  a,  de  hauteur,  la  cinquième 
partie  des  pilaftres,  moins  quatre  pouces,  deforte  qu’il  fait  une  figure  fort  me- 
diocre. Les  fenêtres  ont,  de  hauteur,  deux  largeurs  & prefqu’ un  onzième;  les 

P por- 


( a ) L’Architefte  N.  N.  a pris  la  peine  d’ énoncer  ce  bâtiment  comme  étant  de  Palladio, 
dans  la  table  des  villes,  bourgs  & villages  où  cet  Architele  en  a élevé. 

( b ) Pour  ménager  une  hauteur  qui  pût  avoir  quelque  rapport  avec  l’étendue  de  cette 
Salle,  l’ Architele  a employé  la  maniere  fuivante.  11  a pris  toute  la  longueur  de- 
là Salle,  & puis  la  moitié  de  cette  longueur,  ou  bien  un  des  bouts  de  la  croix,  qui 
répond  à la  moitié  ; de  ces  dtntenfions  tl  a formé  une  moyenne  proportionnelle 
harmonique,  avec  la  quelle  il  a déterminé  la  hauteur  de  la  Salle,  qui,  pour  être 
petite,  n’en  eft  pas  moins  majeftueufe,  & que  l’on  peut  regarder  comme  la  plus  no- 
ble partie  de  cette  maifon. 
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portes  diffèrent  entr’ elles  dans  le  proportions;  je  ne  crois  pas  devoir  entrer  la- 

P lanche  Si.  deffus  dans  un  de'taiI  ennuyeux  pour  les  Leéteurs;  il  fuffit  de  les 
voir  dans  la  Coupe. 

Ce  batiment  peut  paraître  agréable  à ceux  qui  fe  contentent  du  premier  coup 
d’œil  mais  pour  ceux  qui  feparent  les  parties  & en  comparent  les  proportions 
entr  elles  & relativement  à l’enfemble,  ils  y trouveront  des  licences  qui  s’oppo- 
tent  tout  a fait  au  goût  de  Palladio  & à fon  exaéfitude . 

Les  Sacomes,  ou  profils  des  membres  de  l’entablement,  ne  répondent  pas  à les 
modules.  Les  baluftres  les  impolies  des  arcs,  les  bafes  des  pilaftres,  les  orne- 
mens  des  portes  & des  fenêtres,  tout  cela  eft  fort  éloigné  des  inftruélions  que 
notre  Architele  a données  fur  ces  articles , & de  la  méthode  qu’  il  a fuivie 
dans  la  pratique . 

Je  ne  prêtons  pas,  par  mes  critiques,  affaiblir  le  mérité  de  cet  ouvrage,  ou 
en  faire  perdre  une  partie  à fon  auteur.  Mon  unique  but  eft  de  vérifier  ceux 
de  Palladio,  de  les  feparer  autant  qu’il  eft  poffible  de  ceux  que  je  crois  fimple- 
ment  de  fon  école,  & d’en  faire  remarquer  quelques  autres  qu’on  lui  attribue, 
& qui  n ont  pas  l’empreinte  de  fon  génie.  En  effet  le  bâtiment  dont  il  s’agit 
n offre  pas , dumoms  à mes  yeux , la  nobleffe  ni  la  correftion  qui  brillent  dans 
es  liens;  je  n’y  trouve  pas  non  plus  cette  imitation  recherchée,  un  peu  fervile 
peur-etre,  mais  cependant  éftimable,  qui  caraéterife  les  bâtimens  de  fon  école. 

Je  conclus  de  tout  cela  que  quel  que  foit  le  mérité  de  celui-ci , il  eft  tout  a 
fait  particulier  à fon  Architele,  & que  ce  n’eft  pas  Palladio,  ni  meme  aucun 
de  ceux  qui  l’ont  étudié  avec  fruit;  car  fa  divifion  intérieure,  & furtout  fa 
façade , au  lieu  d’avoir  ce  caraéière  de  majefté  & d’ élégance  qui  accompagnent 
toujours  celles  de  notre  immortel  Auteur,  eft  aride  & on  ne  peut  plus  mediocre. 

'PLANCHE  XL1X.  Vlan. 


PLANCHE  L.  Façade.  ( A-  Bafe  des  pilaftres. 

( B.  B.  Cimaife  & Bafe  des  piédeftaux. 

PLANCHE  LI.  Coupe.  ( C-  Entablement  de  l’Ordre  Compofite. 

( D.  Baluftre  & fa  Cimaife. 
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TABLES  DES  MATIÈRES. 

P ’Etffacc -----------  - page 

Maifon  de  plaifance  près  de  la  Ville , appartenante  a Mejfteurs  les  Marquis 
Capra , qu  on  appelle  la  Rotonda  -------- 

Maifon  appartenante  à LL.  EE.  Mejfteurs  Tifani , TSLobles  Vénitiens , a Bagnole 
Maifon  de  LL.  EE.  Mejfteurs  Tifani , TSLobles  Vénitiens , a Montagnana , 
dans  le  territoire  de  Tadoue  - --  --  --  --  --  - 

Maifon  a Lonedo , qui  appartient  actuellement , a Mad.  la  Comtejfe  Violante 
Torto , de  la  famille  des  Godi  ----------- 

Maifon  de  Monf.  le  Comte  Alexandre  Tiovene , fit  uè e a Lonedo  - - - 

Maifon  de  LL.  EE.  Mejfteurs  Valmarana  , TSLobles  Vénitiens , a Lifiera 
Maifon  de  plaifance  de  Monf.  le  Comte  Boniface  Tojana , fituée  dans  le  vil- 
lage de  Tojana  ---------------- 

Maifon  de  campagne  de  Monf.  le  Comte  Tiene  Caldogno , fituée  au  Vinai , 
village  du  territoire  de  Vicence  ---------- 

Dejfeins  et  une  Maifon  commencée  a bâtir  dans  le  village  de  le  Gbi%%ole , 
appartenante  a Mejfteurs  les  Comtes  Antoine , O1  Augufiin  dragona  - - 

Maifon  de  Monf.  le  Comte  Cajetan  de  Tbiene,  dans  le  village  de  Qitinto  - 
T etite  Maifon  de  Campagne  de  Monf.  Tiene  Cerato , a Monteccbio  Trecal%in 
Maifon,  a Monteccbio  Trecalgin , appartenante  a Mad.  la  Comtejfe  Tornieri 
Scbio  - --  --  --  --  --  --  --  --  -- 

Maifon  en  Cric  coli  ---------------- 

Maifon  près  de  la  ville  appartenante  a Monf.  le  Comte  François  Tornieri  - 
Maifon  de  Monf.  le  Comte  Tiene  Caldogno,  dans  fa  terre  de  Caldogno  - - 
Maifon  de  Monf.  le  Comte  Jerome  Bijfari , dans  le  village  de  Tjetorgole  - 
Maifon  de  S.  E.  Monf.  Marcello , TSLoble  Vénitien , dans  le  village  de  Bertefina 
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